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AL NOBILE MONSIGNORE 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 
CANONICO E FABBRICIERI! 
BELLA CATTEDRALE DI UDINE 



A Voi, ottimo Monsignore, che siete i' unico 
dopo il Presule estinto, che io per lettera conobbi in 
Udine; a foi che m' incoraggiaste a compilare la fu- 
nebre Orazione, e mi foste cortese delie no (iste, delle 
anali era affatto digiuno ; a Voi che foste amore, delizia 
e conforto di Monsignore Emmamiele Lodi, appressato- 
re del vero merito ; a foi infme, die tutto gentilezza e 
lealtà tnrieme agli altri vostri benemerili t'olkghi Fab- 
bricieri mi accoglieste conlantabenignitàdianimo,mi è 
grato inlitolarc il presente Elogio, parto immaturo di 
anattro giorni, railrislali dalla mia vacillante salute. 
Degnatevi fargli buon viso, ed accoglietelo con benevolo 
gradimento a pubblica testimonianza di animo ricono- 

Voi sapete, Reverendissimo monsignore, che se mi 
sono piegato ali' orrevole officio ili lodar il vostro Prelato. 



maitre mi contrastavano ostacoli da sgomentare il piti 
ralente ed esperto dicitore, ed ho ceduto alle istanze 
di renderlo di pni>6fi'ca regione, il feci unicamente, 
riguardando come tratto di Provvidenza che un Dome- 
nicano, quantunque il più umile ed abbietto, quale io 
tono, si trovasse in Udine per render un tributo di 
lagrime ad un «irò degno Confratello, che aveva in tante 
guise illustrato V Online suo. E se con questo pensiero mi 
adoprai. meglio che per me si poterà, a cercar imma- 
gini rispondenti alla sublimità del subbiillo, se compilai 
l'Elogio, dandogli un qualche ordinamento, spero che 
non ri vorrà tacciarmi di ardito. 

■ He* Il buon effetto, che Voi ed altri mi assicurarono, 
che predirne negli ascoltanti, fortemente temo che non 
de Wm "produrre «et cortesi (eggiHori, essendo di gran 
lunga distante il mero giudi zio dell' occhio, da quello 



ileH' indulgente orecchio.; mi conforta nondimeno l'idea 
che i Utenti pari a l'oi, rispetteranno se non olirò il 
buon volere di chi avrebbe fatto meglio, se non gii man- 
cava il tempo e V ingegno. In qualunque modo la mia 
produsione abbisogna di compatimento, e per questo mi 
gode l'animo che acconsentiate che roda fregiala del 
nome vostro, ottimo Monsignore, che ricco di merito e 
di virtù, date vera gloria, vanto e fulgori- olla vostra 
splendida antica prosapia, nobile germoglio ili Patrie} 
c Senatori romani 

Che se ora mi aitailentasse andar dietro ai moti 
dell'animo, enumerare vorrei tonti rostri pregi, che vi 
conciliarono t' affezione dei vostri Concittadini, e la slima 
di tutti gli animi onesti e gentili, che vi conoscono, farei 
eco con debile lodi olla pubblica opinione, che ri pre- 
dica Sacerdote zelante, ma sociale, uomo caritatevole, 



ma seitsa ostentasene, personaggio in somma sincero c 
dignitoso, che è di lustro, decoro ed ornamento a quoto 
rispettabile C'fero. Ma siccome fra le doti, di cui siete 
riccamente fregiato, sfolgoreggia la modestia, che tutte le 
abbella, così a ragione per non offenderla, mi taccio, e 
solo vi prego di accettar la tenue offerta, che nella di- 
stanza che entrambi ci separa, ni ricorderà 

Reverendissimo Monsignore 

CSm 20 FObnjo tUS. 



Il TtKlro Ammiratore c Serto 
Pietbo Birddii de' Predici lori. 
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Sacerdos magnai qui in »iia sua sutFiilsil 
domimi, e» in dicbi» mis corroboraviL 



Come potei a mai nel mio animo entrare, che io 
colla fresca e lagrimevole ricordanza della dipartita di due 
Ecclesiastici per pietà venerandi, che onoravano le rive la- 
(ironiche, bagnate dal mare tirreno, che aveva in riverenza 
ed estimazione ( 1), c la dolorosa perdila d' un caro, dolio 
e virtuoso amico, che poche ore prima di abbandonare 
il bel Ciclo di Elruria, io piangeva estinto (2) dovessi tosto 
qua giunto pieno di tristezza e di amaritudine compiere 
il mesto ufficio di spargere, sterili fiori, e pianto sulla 
tomba del vostro Presule e Padre? Come immaginare che 
io ansioso dì fare la personale conoscenza d'un mio Con- 
fratello, elevato alla pienezza del Sacerdozio, le di cui 
luminose doli rimbombavano al mio orecchio finn dai 
primi anni della mia religiosa palestra, che mi si dipin- 
geva quale lustro ed ornamento del sacro Inslìtuto , cui 
indegnamente appartengo, che Egli, che per due volte 
con espressioni le più cortesi e gentili mi offeriva gene- 
rosa ospitalità nel suo vescovile palagio, (3) mi fosse dato 
trovarlo Dell' estreme agonìe e contemplarlo freddo, ina- 
nimato cadavere? Oh imperscrutabili giudiziidiDio! Tre- 
mante , e più desioso che abile io mi piegava al cortese 
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invito, che In nome della Ci Uà mi si faccia il.il ris|>otla- 
bile Rapprcsonlanlc questo Municipio, da Colui, che sag- 
giamente inlenile ni vantaggi dei vostro comune (*), ed 
osava con trepidazione entrare in un campo già disfioralo 
da due valenti (5), all'unico scopo di tribolare ad on il- 
lustre estinto quegli omaggi di riconoscenza, e di ammi- 
razione clic avrei amato consacrargli vivente. 

Senza offendere la verità gli intesserò un serto 
di laudi sincere da preferirsi ni piii grandiosi monumenti, 
ai più preziosi marini egregiamente scolpili. Oli archi, le 
statue, i mausolei, e quali altre siano petrose moli, che 
I' umano orgoglio innalza a memorin degli avi, c che 
talvolta posano su ceneri esecrale e maledetto, altro in Gne 
non sono che il trislo ludibrio del tempo. Si volga lino 
sguardo all' antica Menfi ed alla Grecia, ove ad ogni passo 
si vedevano superbi monumenti, che sfidare parevano con 
le loro cime 1' altezza de" Cieli, si contemplavano trionfati 
archi, marmoree colonne, vasti obelischi. Ora dove sorge- 
vano questi, dove si ergevano quelle, nitro non si mirano 
che pochi ruderi, sfagliali massi, o macchie di pruni covanti 
velenosi serpi. Tulio, tulio perisce quaggiù. La sola virtù 
bolla, come il raggio di Ilio, da cui emana, è duratura, e 
gli applausi, che Io si consacrano sonotramandatidi gene- 
razione in generazione, e tornano di sprone a ben oprare. 

Io non v' ìntratteró coi più minuti ragguagli di 
tulli i periodi della vita di Monsignore Emmamielc Lodi, 
giacché la brevità del tempo, che mi fu concesso a com- 
pilar l'elogio mei contendeva, ed il timore di abusarmi di 
vostra sofferenza mi vietavalo; nè il medesimo avrà a 
rigore partizione, lo contemplerete bensì sotto tre aspetti, 
di religioso dell'Ordine mio, di Parroco, di Vescovo; ma 
in tutti vedrete in Lui signoreggiare elevatezza di mente, 
sensibilità di cuore, sempre in Lui verificarsi l'encomio 
dato ad Onia nelT Ecclesiastico, e da me testé citato 
Sacerdns magtnu, qui in vita sua niffulril domimi, el 
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in diebtu tuii corroborouil (empiimi. Io vi prego intanto, 
n Signori, a non ]>or mente al mio disadorno linguaggio. 
Al prave e doloroso subbietta disconvengono i prestigi 
de 1 rei Idrici nrtificii n In pompa di fastosi tnladri. In molte 
cose, di cui foste tostimonii. il vostro cuore mi faccia eco, 
e sol mi risponda con un sospiro o eon un gemilo. 



A buon diritto insegnarono i Saggi antichi e mo- 
derni ebe Iien poco pioverebbe la cultura dello spirito, 
se nello sviluppamelo delle nostre facoltà intellettuali 
non si avesse ogni cura onde apprendere a dirigere i 
moti, le tendenze, e le affezioni del cuore. Ed a che tor- 
nano utili le prime se non vanno di pari passo con le 
seconde? Che monta che si sviluppino le une con mira- 
bile ordine, se anighiliscono le altre e traviano? Una in- 
telligenza che non lia a compagno il cuore potrebbe di- 
venire inoperosa, come il cuore non guidato dalla ra- 
gione, che ne moderi l' impeto, Io governi e Io diriga ad 
uno scopo nobile e sanlo potrebbe tornare fatale (6). La 
Religione, che lutto rianima e feconda Ita provveduto a 
ciò, illustrandoci co' suoi lumi, colle effluvio delle sue 
grazie e mettendoci soli' occhio i doveri, che ci stringono 
a Dio, ed alla società, di cui facciamo parie, mostrandoci 
in una parola la necessità di vivere sotto il santo regime 
della fede della verità, e della giustizia. E che Emmnnue- 
le Lodi fosse da Lei scortalo, agevole lia argomentarlo 
dagli avvenimenti, che accompagnarono la sua carriera 
mortale. 

D 13 Agosto del 1770 respirò Egli le prime aure 
di «ita da onestissimi e probi Genitori, Gasparo Lodi, e 
Teresa Corlelti in Milano, patria degli Ambrogj, dc'Boromei, 
e di tanti altri che hanno culto e odorosi incensi sui no- 
stri allari, Città sempre feconda d'insigni Personaggi bene- 
meriti alle lellerc ed alle scienze. Per quanto fosse agiata la 
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famiglia non le irradiava Io splendore di lignaggio avito, 
che quando è povero e nudo di buone opere, anzi che 
ammirazione acquista un maggior titolo al biasimo, ed al 
dispregio di chi rettamente giudica le umane cose. 

H Seminario milanese fu il primo ad erudirlo 
nella lingua del Lazio, ed a fargli assaporare il gusto 
delle lettere umane. Iddio che voleva formare di Emrna- 
nuele un sostegno del suo Tempio, gli elargì ingegno sve- 
glialo e pronto, accutezza di mente, buona morale, pre- 
gio, che per somma sciagura alcune fiate si deplora di- 
sgiunto dai grandi uomini, propensione a vivere sotto la 
claustrale disciplina. 

Per 1' affetto che sentiva verso un . fratello già 
aggregalo all' illustre Congregazione de' Barnabiti , non 
ancora compiuto il terzo lustro della sua età si reca a 
S.Severino per far parte di quel benemerito Inslituto che 
consacrasi alla pubblica istruzione, ed in quell'epoca glo- 
riavasi di un Gerdil, e d'un Fontana, e dà incoraincia- 
inenlo a quel suo tirocinio (7). 

Se piacque alla Provvidenza che l'Angelo delle 
scuole il gran Tommaso d'Aquino non indossasse la co- 
rolla de' monaci di Monte Cassino , che i primi germi 
delle virtù gli avevano instillati negli albori della vita, 
che il Fiorentino Filippo Neri non vestisse le lane del mio 
Patriarca per le quali nella fanciullezza aveva spiegata 
qualche propensione, che il De Lcllis dimettesse il rozzo 
sajo d'un Francesco d'Assisi, pare che avesse registrato 
negli imperscrutabili suoi decreti che Emmanucle Lodi si 
spogliasse dopo due anni delle prese divise per arruolarsi 
all'inclito Online ilei mio Domenico. 

Molti Conventi de' Predicatori di que' tempi furo- 
no Meli di possedere uomini sommi di fama universale, 
e di eterna ricordanza nel (asti dell'Ordine. La Congre- 
gazione di S. Marco di Firenze che pochi lustri prima 
a\ea veduto «diesarsi quei due luminosi astri Moniglia 
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«1 Orsi andava allora superba d'un Bechetti, d'un Ma- 
machi, d'un Sereni, d'un Carsi, d'un Arìzzara, d'un 
Barsanti (8). Quella di Venezia d'un De Kubeis, d'un 
Valsecchi, e di altri di non poca celebrila (9). La provincia 
Lombarda che come altualmenle, cosi in quei tempi di- 
stinguevasi per soggetti che furono Brandi Maestri in di- 
vinila, c che a molta dottrina congiungevano illibatezza 
di costumi |10) è quella appunto, in cui Emmanuele ha 
divìsalo fare ingresso. Bologna che per la sua rinomatis- 
sima Università gareggiante con quella di Parigi pel vol- 
gere Hi quattro secoli assunse il molto Antonia docet, 
che pose nel suo stemma, Bologna a ben poche italiche 
citta seconda per fervidi ingegni in ogni genere di scien- 
ze e di arti, che mena vanto di otto Pontefici, di due 
ecnlo Cardinali, di mille Artisti che salirono in rinomanza, 
e fra questi un Domenichino ed un Guido Reni (11); Bolo- 
gna, soggiorno allora de' più dotti uomini, che racchiude 
l' ossa dell' Institutore della Domenicana famiglia è da Em- 
manuele prescelta, per chiedere l' abito de 1 Predicatori. 

Già è accollo fra le vaste mura di quel cenobio, 
che ha in se tante gloriose reminiscenze. Chi può mai 
pensare quanto egli si sarà inspirato alle più belle virtù, 
prostrandosi nella magnifica Cappella, dove un Michelan- 
gelo, un Guido ed altri valenti artisti fecero a gara di 
decorarla, e che le ceneri serba del suo e mio illustre 
Patriarca! 

Quel Convento fra gli altri insigni uomini si ono- 
rava di un Meazza, d' un Gazzaniga, che uni tanta 
scienza, che divisa basterebbe a render molti sapienti e 
rinomati, lo ebbe fra i suoi studenti. B prelodato Prof. 
P. Maestro Gazzaniga ed altri gli spiegarono la teologica 
somma deU' Angelo delle scuole, meraviglia dell 1 umano 
sapere, che rapisce, trasporta, sorprende per la forza del- 
l' argomentazione, per la possente unita, che non viene 
mai meno, nò trovasi smentita o cangiata in tutte le sue 
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opcre(12). All'ombra sacra di quel Ginnasio ammaestrato da 
quei Veggenti in ogni ramo teologico, Km mantide prese lena 
e con quell'ansia elio pro\a avidità d' intendere bebbe i pre- 
cetli di quei sommi per senno e per virtù famosissimi. Po- 
sto alla prova con una pubblica difesa di Teologia dietro hi 
scorta de' già rammentati Professori, tali applausi riscosse 
da meritare pria di dare compimento all' arringo degli stu- 
dii la laurea di Lettore (13), e di stampare nella mente di 
quei dotti Maestri V idea, che sarebbe addivenuto un di nel- 
V insegnamento un erede degno di loro. Hon pertanto 
ordinatosi Sacerdote, perfezionato il suo spirito per promuo- 
vere, secondando lo scopo dell' Instilulo abbracciato, i van- 
taggi della Religione e dell'umano consorzio, frequentate 
le lezioni (li oratoria sacra, come più convenienti alla sua 
indole, dedicossi del tutto alla Predicazione, e prendendo a 
modello i classici Oratori, il suo genio stese le ali al volo 
emulatore. Lungo sarebbe riportare fatti dimostranti come 
si argomentasse fino negli esordj della novella carriera, 
quanto sentisse avanti nel maneggiare gli affetti, e nello 
studio delle div ine scritture, vi basti, o Signori che per con- 
sentimento dell' universale fu posto il nome di Lui accanto 
a quello di coloro che nella sacra oratoria ottenevano i primi 
scanni; si disse che sentiva fortemente, e le di Lui prediche 
si giudicarono piene a rilweeo d'idee ben diverse da quelle 
che per soverchio studio di frasi dimenticano i pensieri. 
Nobile concettosa fu la sua eloquenza, la sua erudizione va- 
sta oltre ogni credere, l'ordine ammirabile. ,4 questi pregi 
ne accoppiava molti altri, azione dignitosa, grazia nel dire, 
voce che mirabilmente insinuava*! ne' cuori; per cui dopo 
il volger di pochi anni, scrittori rinomatissimi lo onora- 
rono di encomi, e pubblicarono nelle loro opere, che 
Emilio miele Lodi mostra vasi solido ne' disegni deile sue 
socre «Unioni mine un A'egneri, vernato nello itile come 
un /'unini, colami le come un TormelUj lo predicarono 
di decoro alla Chiesa, ed uno in sonuua degli oratori che 
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allora alla sacra eloquenza dava lita, incremento csplen-: 
don; (1*). 

Non si era ancora profanata l'oratoria sacra col 
vano pretesto di riformarla, non si era ancora inirodolto 
l'idea di eliminare dal pergamo quelle verità, che scuo- 
tono, uè i Banditori evangelici avevano vaghezza allora 
d' impiegare un intero quaresimale in argomenti di elica 
senza mai toccare il dogma, usando unicamente ricerca- 
tezza di vocaboli stile fiorito, onde farsi ammirare me- 
glio purgali Scrittori, che Apostoli di Gesù Cristo. Rac- 
capricciano i buoni nell'udire un Ministro di Dìo desti- 
nalo al celeste ullicio di tonditore del vero eterno, d' in- 
culcalo^ del sommo bene, far pompa di sole belle Irosi 
e di un purismo, che sarebbe appena tollerabile in un 
discorso accademico, e darsi ogni cura, perchè gli ascol- 
tatori ne gustino le grazie e le vaghe bellezze. Costoro 
fanno assaporare uno scelto frasario, descrizioni amene 
tutte proprie de' romanzieri; ma non converlono, ridu- 
cono la parola di Dio ad un suono vano, ad un diletto; 
abuso sacrilego che insozza un ministero tutto celeste. 
Sia la lingua purgala, ma grave, vi sia qualche sentita 
descrizione ; ma non sìiv ere Inamente ricercala. Chi l' ode 
non faccia plauso alle bellezze del linguaggio, alle pit- 
ture penelleggiate con tinte tulle profane, ma alla forza 
dell' argomento che lo scuole e lo piega a rettitudine jiS). 
Questa digressione non suonerà grata a qualcuno, ma 
io ho toccalo un tale sconcio mosso unicamente dall'a- 
more del vero, e |)cr far più rispondere la virtù di Em- 
manuelc Lodi, che inslrutlo da altra scuola, non contaminò 
mai la Calledra di verità, e fu con acclamazione ascollato 
in Vienna, Venezia. Milano, Torino ed in altre cospicue 
città d'Italia, ri[>orlAudo ovunque onori e applausi. 

Quando tulio arrideva a Eminanuele, ed era sti- 
malo universalmente e riverilo. venuto in islretta fami- 
gliarità co! Duca di Parma. [wrché chiamato a quando a 
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quando ni Convento di Colorno (1 5) per (spandere il fiume' 
di sua eloquenza, rivestilo di alcune «iridio, dell'Ordine, 
incominciarono per l' Italia giorni calamitosi e difficili. 
Bologna insieme con allre italiche città fu costretta a ce- 
dere alle armi straniere. Quel potente Monarca, di cui 
ogni Saggio lascia l'ardua sentenza alla posterità, decre- 
tava la soppressione de' monasteri negl'invasi dnminj. 

Espulso cogli allri dal proprio asilo, divulgatasi 
la fama delle qualità del suo cum-e e della sua mente, 
la famiglia Boschi ima delle più illustri e pie di Bolo- 
gna (16), qual figlio amoroso lo accoglie nel suo seno pel 
volgere di un anno. Questa lo amò con affezione di con- 
giunto, e tuttora si compiace ripetere con rispetto il suo 
nome e ricordare i pregi di Lui. Ma venuto in odio dei 
nemici della Relipione, che mal comportavano di vedere 
in Lui un suo animoso difensore, Egli fu costretto a rin- 
graziare chi con tanta espansione d'animo gli aveva com- 
partito onorata accoglienza e generosa ospitalità; e veneralo 
da buoni, aborrito e temuto dai malvagi, abbandona Bo- 
logna. Ma dove Egli moverà il passo? Forse verso la sua 
ricca Milano snlto il patrio focolare per godere i confarli 
della pace domestica? Ah no! altri nobili pensieri nel suo 
segreto medita quell'anima calda di verace affetto religioso. 

Io ne delti un cenno da principio, che in tutta 
la vita di Emntanuelc Lodi arduo riesce e quasi impos- 
sibile tenere ragionamento de'prcgi della mente, senza 
frovarsi impegnati a ricordare quelli del cuore. Eccone 
ima luminosa prova. Troppo pesava al suo animo ben 
formalo aver dimesse le divise dell' Insoluto, che Io ave- 
va educato a sapienza, ed a virtù, e pel quale sentiva 
attaccamento e (enerezza. Giudicando incrollabile e non 
peritura la Veneta Repubblica, che avea resistito all' urto 
di (piattonila secoli, ed avvisandosi in quella essere aperti 
i pacifici ritiri del suo Ordine, implora ed oltiene l'assenso 
dal Reverendissimo Gaddi. Generale di lutta la Domenicana 
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lamlglia, Ji rwsrsi nella Citta Reina deli' Adriatico, e di 
entrare nel Convento de' SS. Giovanni e Paolo. La l'ama 

10 precorse, ed i veneti claustrali letiziarono del novello 
acquisto, ed in tanta reputazione venne, che dopò il volge- 
re di poche lune lo elessero a loro capo. Col principii di 
cordiale fratellanza regolava «niella Comunità, di cui n'e- 
ra divenuto il decoro e l'amore; quando inaspettatamente 

11 colosso della Repubblica, che come afferma un illustre 
Scrittore, serbò lungamente al mondo un vivo e non pic- 
colo avanzo di romana grandezza, precipito, senza spe- 
ranza di risorgere, per opera del Conquistatore, che si 
valse per abbatterlo della viltà e codardia di alcuni suol 
degeneri figli. Atterrate anco le porte di quei chiostri; 
privi de' loro asili, vagarono per lè piazze i loro abitato-' 
ri. Preclusa ad Emmanuele ogni via di secondare i moti 
del cuore, e proseguire la vita claustrale, volge in mente 
di salvare almeno il Tempio de 1 SS. Giovanni e Paolo, ricco" 
pei moltiplicò oggetti d'arti, che t'abbelliscono, ed il quale 
rende splendida testimonianza dell'antica veneta pietà. 

Non era agevole il recare ad effetto un tal divi- 
samento, trattavasi di far che quella Chiesa fosse inalza- 
la a i ti i; iiilà di Parrocchia, e tanto si adopró Emmanuele 
che non andò gnari che vldde coronate le sue fatiche. 
Ad un animo costante nel buon volére non falliscono i 
progetti, e quanto più insorgono ostacoli a contrariarli, 
anzi che sconfortarsi, ed ^smarrirsi si alimenta in lui la 
lena, ineoroggiscc c tutto supera e vince. Non nascoste le 
cure che si era date per riescire nel divisato intento, a gui- 
derdone lo si nominava primo Parroco de'SS. Giovanni e 
Paolo |I7). 

In questo secondo stadio della sua vita vieppiù 1 
ciliare e scintillanti apparivano in Lui quelle religiose c 
sociali virtù, che s'ignoravano da molti, mentre trova vasi 
fra la solitudine de' Chiostri. 

DÌ grave pondo, non >' ha dubbio.è egli il reg-' 
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gimcnlo il' una Parrocchia situala fra lo strepilo di popò- 
Iosa Citi»: e mollo più pc' tempi clic allora correvano. 
Molli spirili iì dalie loro passioni, o da sfrenalo desiderio di 
novità traili, a pp] audivano a certe ini' pie dol trine venute 
(Poi tremolile, e movev ano aspra guerra alla pietà,' ed albe- 
ravano la fede fino ne' suoi fondamenti. E benché il novello 
Parroco si affaticasse a difender la santa colisa di Dìo e dc^li 
uomini, e mostrassi' l'accecamento di costoro, clic ricusanti, 
facendo onla alla ragione, di contemplare l'armonia ile' 
Cicli, clic per loro vorrebbero fosse muta, le meraviglie 
dell'Onnipotente poste nell'Universo ed in loro slessi, e 
sordi agli oracoli divini, disperali dell' avvenire si stu- 
diavano strappare dal loro cuore Iddio, ed amavano infin- 
gersi l' anima ed il destino di chi è privo di ragione ; Egli 
seppe in breve guadagnarsi l'animo di tulli e conciliarsi 
l'amore de' nobili, de 'cittadini, di quelli dell'infimo volgo, 
e superare lutti gli ostacoli coli' esatto adempimento di 
tulli i suoi doveri. Sembra incredibile, ma pure è veris- 
simo, che non v enne mai a contrusto, uè ebbe clamorose 
control ersie coi suoi sottoposti, quantunque infrenasse i 
costumi, e si mostrasse nemico della licenza, e si oppo- 
nesse con tutta possa a quelle false massime, che mi- 
dono sconsolala la vita e disperata la morie. Mai aggravò 
la mano sui traviali ; tulli confortava a ritornare nel seno 
di Dio, li ammoniva con quella forza che spegne il dif- 
fetlo ed accende la benevolenza: vi sono molli falti com- 
provanti che i più indurati miscredenti che avevano in 
dispetto la fede, in odio i suoi ministri si sono a con- 
versione piegati, e di oggetti di orrore agli occhi di Dio 
e degli uomini, mercè l'opera ili Einmanuele e de' carismi 
celesti si fece in loro mirabile cangiamento. Narrasi pa- 
rimente che afflitti genilori che con Lui amavano sfogarsi, 
deplorando ne' loro figli un pervertimento ili cuore e di 
mente per empie massime, attinte a putride fonti, fossero 
da Lui iucorairgiati a rijKirre iti Ilio fidanza, ed a bene 
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sperare, lenendo forse questa sentenza d 1 un moderno fi- 
losofo « che l'uomo imt quanto si sforai una fredda e di- 
sperala scienza a trasmutarlo in automa non arriverà mai, 
se anche il volesse, a disumanarsi: che l'impronta gli fu 
posta da una mono i cui caratteri durano eterni ; essi pos- 
sono per un momento coprirsi, cancellarsi per sempre non 
possono. « Niente nero lasciava intentalo pur ridonarli 
colla maggior sollecitudine cangiali alia Religione, alle loro 
famiglie, alla Patria. Tutti i mezzi insomma da Lui ado- 
pravansi per guadagnare tutti nel bene. iNon imitava coloro, 
che non hanno mai una lagrima pronta a versarla sul figlio 
della sventura, non quo' tristi che compresi da superbo 
rancore non parlano mai con I" accento della compassione 
e della pace a colui, dal quale credono aver ricevuto 
ingiuria, o che pensi da loro diversamente. Ha aveva 
sempre d' innanzi agli occhi il Salvatore che apriva il 
Cielo alle peccatrici, e lo chiudeva agli ipocriti, quel Dio 
di misericordia e di pietà, che volentieri perdona e che 
irriga la terra e fa rispondere il sole pel giusto e per 
l' empio, che ha fatto del pentimento ima virtù, c che per 
quanto gli umani traviamenti soverchino nella loro molti- 
tudine le arene del mare e le stelle del firmamento sa usure 
misericordia, ribenedirc ed accogliere chi ravveduto e con- 
trito a lui ricorre. Olivera missione degna d'un Parroco! 
Ricreare i figli a lui allìdati con parole di vita, ridonare a 
molli l'alito della speranza delle cose eterne, che avevano 
per poco smarrito, frenare e spegnere l' orgoglio di chi un 
tempo, nel delirio della mente, abusò de' doni preziosi del- 
l'Altissimo per muovergli guerra, rimetterli sul sentiero della 
salute. Dì qua! dolci pensieri, di quali soddisfazioni sono 
queste opere per ehi è destinalo alla salulc delle anime ! 
Qual meraviglia dunque, se molti a testimonio di «luna- 
zione Lui addomandino di consigli in gravi emergenze (18', 
se di Lui il Patriarca Militi ed nitri Superiori giovavansi: 
e se non vi (osse cosa di qualche momento negli affali 
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ecclesiatislici, eli» al senno di Emularmele Lodi non fbssn 
commessa (19). 

Chi può delincarvi quindi con qua] zelo e vi- 
gitanza desse pure opera onde catechizzare con Omelie, 
eon ispiegazioni evangeliche il suo Popolo, che in calca 
Inevasi ad udirlo? A proprie spese volle aucora re- 
staurala la canonica della nuova Parrocchia (20), e Ve- 
nezia tullora afferma che lo teneva come il Parroco più 
stimabile e venerando (21). 

Chi mai avvi che ignori con qual Toga ed energia 
si ndnprasse, sentendo l'influenza che hanno le ari i sulla 
Religione, onde venissero conservati quei copi lavori de- 
coranti il mio magnifico Tempio? 

L'amore, che sempre aveva nutrito gagliardo 
per le arti anzi lo spronava non solo alla conservazione 
degli affreschi, ma onde vieppiù abbellirlo amò (àrsi rac- 
coglilore di altri oggetti spellanti ad altre Chiese, per 
Li reità dc'tempi, o chiuse o demolite, ed acquistò un al- 
iare di pietra del paragone, alcuni superbi sarcofagi, ed 
altri monumenti per cui ebbe < pici la Chiesa l'onore degli 
elogj di quel Grande, che nello scorso secolo, come dice 
un elegante Scrittore u [innovò i prodigi dell' antichità v 
dopo due mille anni ringiovanì il mondo delle arti r><2)-.. 

Tulli sanno che torna ad onore di Lui se fa 
Chiesa de' SS. Giovanni e Paolo ricuperò il divino dipinto 
di Tiziano rapprese ut ante S. Pietro Martire, che era 'slato 
tra.s|iortaio a ludibrio d'insultatile vittoria Ira le cupe neb- 
bie della Senna mutamente ad alLrc tele e tavole, che 
animarono gli italiani pennelli, e che sono tutti nostra 
gloria, lutti nostro vanto, e retaggio. É vero che dopo 
la sospirata pace del li l'illuminalo Governo lo aveva 
posto nell'Accademia, ma Emmannele talmente adoprossi 
che venne collocato nel pristino luogo, lì chi anco da 
questo non si farà agevolmente ragione che ben gli si 
addice il titolo di sostenitore del decori del Tempio, di 
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Dio! E qui mi si aprirebbe largo rampo di mettere in chiaro 
maggiormente altre sue opere, come quella di aggirarsi 
nollc e di intorno q coloro che per malori si giacevano 
nel travaglioso letto delta afflizione; con quanto amore 
tergesse il sudore di morte ai moribondi, e coi salutari 
conforti della fede rendesse placido e tranquillo il loro 
passaggio all' eternili; come poscia si studiasse colla scorta 
(iella Religione di porgere sollievo ai congiunti e famigliari 
dell' estinto, e di lenire la loro mestizia, ed il dolore; come 
s'introducesse nel seno delle Famiglie ove regnavano le 
altercaziom e componesse gli animi a concordia, e ram- 
menterei molte di cosifatte azioni spiranti evangelica carila^ 
che come Parroco a singolare ornamento della Chiesa 
operò, e che lo resero raro a Dio ed agli uomini , se il 
mio agitato pensiero non anelasse incessantemente di 
contemplarlo locato a più eminente altezza. 

Ricomposte dagli alleali le sorti di Europa, tor- 
nati negli antichi loro domimi i Sovrani, il pio Monarca 
Francesco I. per queste contrade di acerba e gloriosa ri- 
cordanza, clic sapientemente regolava i destini del Regno 
Lombardo-Veneto, del vero merito premiatore, a cui era 
nolo lo s varia tissimo cumulo de' pregj di Eminanuele, 
prende consiglio d'innalzarlo ai primi onori del Sacer- 
dozio e nel Gcnnajo del 1816 lo nomina Vescovo di 
Chioggìa. Non per opera della fortuna o dell' intrigo fu 
promosso a quella dignità. Esistono documenti «inie- 
ttanti che tu»' altro passava per queir animo imbratto 
alla scuola delle umane vicissitudini di tempi luttuosissimi, 
che l'infula ed il Pastorale (-23}. Tengo anzi pcc fermo 
clic all' inaspettata novella meditasse profondamente la 
dipintura, che fa l'A|iostolo delle Genti dell'Episcopato 
con queste tremende parole: Il Pescavo non deve essere 
iracondo, non nendicatieo, non ischinuo dell'oro, non 
sujierbo, ma sobrio, benigno, docile, e lo argomrnlo 
dall' essersi mostralo animato dal desio di recarsi a Roma. 
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|xr consultare 1' oratolo del Valicano, il sommo Gerarca. 

Ma essendo percorso un teni|io tifila vedovanza 
della Chiesa Udinese, è pir cimi/ /.alo Monsignore- Enuna- 
nucle Lodi Ca[» e Presole di Lei. Se , o abbandona (a 
Diocesi, tripudiasti a si lieto nov ella ne avesti ben d'onde, 
perchè priva da quasi un lustra del l«o Pastore, e 
perchè la fama annunziandoli i pregi della mente e del 
cuore dell'eletto Presule, lì presagiva un assai lido av- 
venire ; uè i prcsagj (nllirono a meta felice. 

Stabiliti i patii fra il governo austrìaco e la 
S. Sede sulla consacrazione de ! Vescovi, ebbe V assenso 
Monsignor Lodi di recarsi alla Città de" sette Colli, dove 
ha sede 1' eletta Madre de" Credenli, che brilla e brillerà 
sempre senza macchia e senza ruga; la Vigna di Cristo, 
coulro la ipiole vani furono e vani sempre saranno le mae- 
ch inazioni, ed i non mai interrotti assalti d' inferno. Salve 
nuova Gerusalemme, centro dell' unità e comunione cat- 
tolica, Cillà fondala sulla giustizia, Nave invitto c forte, 
che anco fra i nembi e le procelle passeggi secura sui 
fluiti, Colonna e fondamento di verità, Maestra delle Na- 
zioni, Face, al cui raggio camminano le genti, depositaria 
ed interprete de' celesti oracoli, salve Chiesa santa, ro- 
mana, apostoLeo, a le fu concesso mirare nel tuo seno 
questo fedele ed amato tiglio, e ne gioisti. 

Il primo pensiero di Lui, tosto che entrò fra le 
lue niura, fu quello di darti non a pompa di sapienza, 
ma a significazione dì tenero affetto un attestalo del suo 
sincero attaccamento. Neil' Accademia di Religione al co- 
spetto di cmincnl issimi Porporati i piti distinti, lesse un 
discorso sul trionfo dell;; Il eli L'ione, dell'amore, della con- 
cordia e della pace. Manifestò gli amorevoli traili della 
Provvidenza nel glorioso rial /.amento di Lei avvilita e 
minacciata del suo ultimo abbattimento, se Ella capace 
pur fosse di essere abbattuta o di cadere, e fermossi sul 
faustissimo ritorno dell' immorlale sommo Gerarca Pio VII., 



di i|iicl grande, la cui pietà e fermezza ri-animo non fu- 
rono minori dell' ingegno, c che era sialo Ihirbaramcntc 
strappato dal suo centro, ed esule condotto pel mondo. 
Un fremilo universale fu segno del plauso di lutti, anzi 
lale impressione quella lettura destò, die giunto all'orec- 
chio del Pontefice il modo, con cut Monsignore Emmanuele 
Lodi aveva trattalo quel sublime argomento non potè quel 
Sommo, che dalla fama sarà sempre scritto in vita, trat- 
tenere l'espansione de' suoi atTctti, e per due volte gli ripetè; 
Abbinino conosciuto il vostro cuore, abbiaiiui cwioscfiilo il 
rostro cuore (2i). Oucslo encomio, che esci spontaneo dalla 
bocca del Vicario di Cristo, dall'oracolo del Vaticano baste- 
rebbe a farei certissimi clic Monsignore Lodi ebbe elevatez- 
za di mente, indole squisita di cuore, c che veramente fu 
sostenitore del decoro del tempio di Dio. 

Preso commiato dal Pontefice, dn Cardinali eda 
Consalvi in ispccic, che conosciuto il senno di Lui lo volle 
nel novero de' suoi intimi e famigliari; si pone in viaggio 
verso la Diocesi affidatagli. Il 30 Novembre del 1819 fece 
ii solenne ingresso in questa Citta, Gli piacque prima vi- 
sitare la Chiesa di S. Pietro Martire, clic io penso che gli 
ricordasse quei primi anni del tirocinio della sua reli- 
giosa carriera, e gli facesse tramandare un sospiro a quella 
beala e tranquilla pace, a quella verace gioja- di cui aveva 
fatto sperimento tosto che ebbe ingresso nell' Ordine, clic 
dentro e fuori del Chiostro seppe amare con l' istessa af- 
fezione (25\c poscia varcò le soglie di questa magnifica 
Cattedrale. Tutto era preparalo a solennizzare quel giorno 
memorando. L'olezzo de' timiami saliva in odore di soavità, 
rimbombava il (empio di scelte armonie frale preci pietose, 
che s" innalzavano al trono dell' Altissimo. Pare che al Pon- 
tefice novello prostrato innanzi all'ara di Dio risuonassero 
qucstcparole, che rispondono presso a poco a quelle che un 
giorno udì Michea: Ripara Nell'ostello di Dio, accorri 
fil soccorso dello mwva alleanza, restaura il manto dello 



ai 

tua sposo .Che egli acid non venisse mono, nò mancane filtri 
dai primordi i della sua dignità chiaro l'allestano l'essersi 
nastrato attaccai issimo alla disciplina della Chiesa senza 
ledere le vegliarti icsrfri delio stato, l'aver promosso in 
ogni tempo i vantaggi di questa Diocesi, il proseguire anco 
eletto Vescovo ad infrangere a quando a quando al suo 
Popolo il pane della divina parola, l'aver per due volte 
compita la visita di tutta la Diocesi senza curare e disagi 
e fatiche, transitando alpestri monti, balze e dirupi, facendo 
cangiare aspetto a molte Parrocchie lontane si pel miglio- 
ramento del materiale edificio, sì per lo impegno che si 
continuasse V insegnamento della dottrina cristiana. Testi- 
monianza solenne potrà farlo quel suo zelo, onde quelli del 
Clero non ismentissero il loro carattere, avvisandosi quai 
potente impulsa dia la santità degli Ecclesiastici a miglio- 
rai:: l' umana famiglia, e quanto si debba biasimo e mala 
voce a coloro, clic si abusano d 1 un ministero che Ciclo e 
terra vogliono c proclamano santo. Tranquillo pel testimonio 
della coscienza, che il francheggiava sotto l'usbergo di 
sentirsi puro, ancorché trovasse opposizione non si riinove- 
va dal proposito di vegliare c correggere con occhio di 
}>adre, e di provvedere all' altrui emenda, sbarbicando i 
germi del male. Ma tosto che si mostrava ravveduto il 
trai iato, e venia chiedeva con paterni singulti con am- 
plessi di amato fratello, con amichevoli ammonizioni il 
confortava, le sue aberaziooi obliando, trionfava del suo 
cuore, fisso tenendo il Prelato nell' animo la conforlatrice 
parabola del figliuol prodigo, die tornato pentito al seno 
paterno non solo è accolto con lagrime di gìoja, ma per 
lui s'imbandisce un lauto banchetto e tutta la casata 
lelizia e tripudia. Lo conformerà quel suo fermo volere 
che chi doveva entrare nei sacri |)enctra!i del Tempio ac- 
coppiasse a bontà molla dottrina, prerogative che non 
du\rebbrro mai trovarsi disgiunte dal Sacerdozio, che 
tanto si assomiglia a Dio, Sacerdote eterno e prodigo b«- 
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ht 'fattore ddl' umanità. Saranno pei posteri ara ime liti non 
dubhii quelle cure enervi ci ir ed attive, die tratto polente- 
iiHfiilc dalla innatu sua inclinaz ione, lo fidarono al mi- 
glioramento degli sliidii. e quel suo costante [Wnsierodi ope- 
rare ciò che tendeva a far progredire V istruzione religiosa, 
ristoro soavissimo dell' anima a sola gloria c onoranda del 
Sacerdozio, e a condirlo dell' umana famiglia. E di queste 
sue sollecitudini si vidiiero lini presto i prosperinoli 
successi, e gli utili incrementi, die coronarono gli ani- 

esser mai venuto manro ni suoi episcopali doveri dal primo 
istante che sì sobliareò al peso della dignità vescovile, 
lino a non lasciarsi spaventare da ostacoli dì ogni ma- 
niera, come m'irli ani; osci osi pioni i del Cholèra die voi lo 
vedeste aggirarsi m'irli spallili e nedi -i|iiullidi abituri |«;r 
amministrare il Sacramento della Confermazione, ramme- 
inorando che il buon prof ore dò, quando lo rieliicgira il biso- 
gno, pel suo tjivijije anco la slessa vita. Fede indubitabile 
ne renderà Iiosozzo. antica Abbazia de' Prelati Udinesi, a 
cui volse ogni pensiero per restaurarla ed abbellirla a 
profitto dei suoi successori, agevolandone 1' accesso, 
e provvedendola di quei comodi, che non disdicono alla 
gravità di un Vescovo, dando principio dal completo rior- 
dinamento di quella Chiesa eretta dai fondamenti per 
opera de' Monaci Cassinesi, ed allora quasi scompaginata e 
minacciante in molte parti rovina. Contestarlo il sapra 
l'Episcopio, cui aggiunse nuove stanze ed un locale 
per collocar la Biblioteca Bartoliniana, che per disposi- 
zione del testatore doveva essere attigua a quella che già 
esisteva nel palazzo vescovile. Lo manifesterà splendida- 
mente le indagini che fece eie brighe cheebbesi ftgjia pren- 
dere per rivendicare alla rammentata Biblioteca alcune opere 
di sommo pregio, rarissime per l'edizione, e che sotto il 
passalo governo gli erano stale involale e trasportate in re- 
mote regioni (27). Confermarlo potrà la Chiesa di S. Pietro 
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Martire, un di appartenente al suo Ordine, e cui. assislili» 
dolln pietà ile' fedeli, provvide d' una intera restaurazione. 
Ma sopra tutto lo lestimouierà ipirsto vomirò Seminario che 

vidia agli stranieri, le di cui pareli risiinnrranno del suo 
nome, perpetuandolo ai secoli futuri in hen edizione, di cui 
durerà ne' postevi la gratitudine e cito chiaramente farà 
fede ai nascituri die Monsignore ] jnmanurle Lodi elihe nien- 
te e cuore, e fu zelantissimo del decoro della casa di Dio. 

Vi furono alcuni che negli rsordj del suo Epi- 
scopato ed anco uè' tempi successivi alzarono la voce a 
suo biasimo e lo giudicarono severa ni ente per lo sfarzo, 
die in Lui vedevano, niente dicevole ad un Prelato, padre 
dei poveri. Ignoro se le accuse siano giuste, penso soltanto 
die costoro non si mostrerebbero tanto rigidi e severi 
contro ehi veramente insulla la jwverla con isperperare 
ed inghiottire pingui patrimonii nel lusso smodato, in vizii 
codardi, ed in illeciti solazzamenti. 

Non pertanto risponder potrei pei ini era mei de 
esser per me arduo e malagevole concepire (pianto si v uol 
appiccare ad un uomo, che in faccia alla severità de'' chio- 
stri, e disunpegnando pubblicamente I' uJFicio di Parroco 
in ima Venezia in tempi di perturbazione, di colpe, di 
sventure, di varietà di parlili, non aveva mai menomata la 
stima che godeva, ma anzi andò sempre innanzi in repu- 
tazione; che non lacinie mai contro il vizio, che fulminò 
le opinioni perturbatrici del pubblico ordine, che pro- 
scrisse la licenza, la quale apre il varco alle trame e alla 
ingiustizia; soggiungerci clic molle opere di Lui sbugiar- 
dano quesle rampogne come l'aver Egli una scrittura, 
in cui registrav a un numero d' indigenti che mensilmen- 
te sovveniva. Vorrei dire loro che non rifiutò mai le 
istanze che gli si presentavano onde avere da Lui soc- 
corsi, che in certe solennità dell' anno si adunav ano alla 
porta dell' Episcopio centinaja di poveri, che riceveva!» 



27 

qualclic elemosina, quantunque nell'alto die grandemente 
là collimilo rat» non andasse tro|i|K> a sangue ali 1 ottimo 
Prelato la mendicità vagabonda, la <[ualc alcune fiate af- 
fetta ti' esser bisognosa, amando piuttosto ire girovaga 
ad accattare, anzi che guadagnarsi il pane col sudore del 
proprio volto (28), ed Egli piuttosto inclinasse a far la- 
vorare f 1 artista, c questo di buon grado anche gior- 
nalmente premiasse quando il vedeva assiduo alla fatica 
per cui voi lo miraste occupalo in effettuare lavori che 
tornarono di decoro c dì ornamento alia Citta ed atta 
Diocesi, ed io vi confesso essere a me sempre sembrata 
cosa santa esercitare 1' industria del povero, ed aprirgli 
le vie onde egli possa lucrare l'esistenza. Direi inoltre 
clic gli uomini di gran cuore possono talvolta lasciarsi 
da quello alquanto trasporiare, che Monsignore Lodi per 
elevatezza di mcnlc era del continuo visitato da Perso- 
naggi altissimi, e di uomini di svegliato ingegno, e per 
sapienza cospicui, che di Lui si onoravano, e con loro 
usava fainigliarmcnle; mi volgerci ai suoi censori col 
Vangelo, loro dicendo: u Quegli leu voi die d'ogni 
peccalo è mondo </hu veiuja, e scagli la prima pietra 
emiro di Lui, » soggiungerei die gli antichi afferma- 
rono clic anco i sepolcri de' preclari hanno il loro lin- 
guaggio, c possono esser di norma a ben vivere colla 
ma n ili-stazione di qualche diletto, che raramente scompa- 
gnasi da umane cose. Finalmente ricorderei la sentenza 
d' mi Sapiente: uomo, e fallire sono due cose inseparabili, 
t mortali non sono sovrumani, e conviene dar molto alla 
miseria della loro condizione. Da questi pensieri dunque 
e dalle cose brevemente sopra toccate molto incerte e 
dubbie rimangono le censure e mi pajono....Ma voi, o 
interpreti del suo cuore, voi o depositari venerabili dei 
suoi pensamenti serbali dalla Pi ov videnza a giustificarlo, voi 
starete a suo propugnacolo, e difesa. Voi ina ni feste rete 
che la sola insidia, o la perversa malignila osò denigrarne 
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la fama, voi amranzierelo che per quanta In calunnia 
fìnta di tutte ii: infami sue armi lo stregiusse Egli stelle 
l'ermo ijualc .scoglio nel mare agitato, voi direte come 
largheggiasse di perdono verso i suoi offensori. 

Ridonda mire a somma gloria del benemerita 
Prelato I' averlo sempre avuto in pregio il sommo Ge- 
rarca sulla Cattedra sedenlesi dei maggior degli Apostoli, 
il Regnante Gregorio \ VI., ponlclice sapientissimo, di ele- 
vali sensi, che mostrandosi ammiralo de' vantaggi, che 
promuoveva in questa Diocesi ne parlava spontaneamente 
o con compiacenza a coloro clic da Udine irasferivansi 
a ltoma per linciargli ii piede, e dopo onorala commemo- 
razione delle sue virtù loro ingiungeva di far conoscere 
ni Prelato nel ritorno in patria, che egli lo teneva in 
grande estimazione, ed era a Lui accettissimo e curo (29). 

Non farei menzione che nel suo palagio fu ono- 
rato, per due volle della presenza di Francesco 1. Impe- 
ratore d' Austria, due volle dell' attuale Monarca Ferdi- 
nando 1., dal Re di Napoli, dal Viceré e di altri, se questa 
ricordatone del conlatto di tanti polenti, ai quali venne 
in molto favore, non mi porgesse argomento di vieppiù 
laudarlo. Illuminalo e fedele nel meditare le utilità spet- 
tanti al decoro della sua Diocesi, fermo nel recarle nd 
effetto Egli si giovava ili queste propizie occasioni 
per accrescerne i beni e continuamente le adoprava in 
altrui sussidio (30.. Né tali azioni e pregi paranno mo- 
numenti di fumosa gloria fuggevole, se si pensa al loro 
nobile scopo. 

È certo intanto elio fere ottimo uso de' doni, che 
ricevette, come a cagione di esempio, della Croce ottenuta 
da Ferdinando I. nel 1 8W, Eirli solennemente la [wse in ma- 
no del dolio e venerando suo Capìtolo con una sua bella 
iscrizione (31), onde fosse appesa al busto di S. Ennagoni, 
Protettore di questa Città e Diocesi. A quieto stesso Santuario 
parimente, mosso da pietà e riverenza e tln quel vivissimo 
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IHo, dopo poebi anni M ,„» V eseo,.„l„ >„„,. „,,.,!,; „ 
ita» in ureo lleliquiario. d» sarà «MI. d .unniira- 
«Ono a eoloeo, tlie pulii» le arti. „ t |„- cono»»™ 

,,„a,,l„ sulle mnlesiine | 0 KriiKi-ine ebbe In qn, 

1 0 poderosi influenzi In quello die e raggialo i i„ r 

mi d alien, ni in mi padilomenle si som, i„ii, „„ 
i ,,,J,lniu ilclli pa-sinnc. si si ammira rum-einne ili disocno. 

''.spasi/. ■ .1. | .ni,, ni .illir heilezzr .ni,,!,.;,,. ,, .,„..", , ' 

un M. ninnili 1,1» | „„„„, j ,..„,,. „„„„„, ,„ , 

Iure .Iella Con». Ir, reo ,li seconda classe , '|, " 

.p.r.lo giovo a |„ntei.,re nuovo bistro ala Ma Dolersi 
.Maoeeomi l-ìhiiIii id uniepnea dolomia |N .| m 

*» renata » ' «•» «S» fu minioti ila iioaaniplean 

c presi, ih furie irai. ,eev„*i cnn urli ali, M, 

riiiitinr.il |„-r Lui diseiazinlaineui, , viln [risia e me 

laiirunlra ,3.1). I» r ,j mlava„,,|„el vallo 1, eonsoeli 

iliinia, invi,,,,, alluri, in Lui si n-reaia rotasi» e veurrniula 

""" 1" ' a " «spello, nonpS leaeUiaeeliiiiTl- 

s.rce,iu.lla P , !! |,„diaU.,lle„, l ., ,. el,e presosi,» „„„,„ 

lunsto ,|, „,,„,„. ,,„,„„„ ., m 

..ia.uresla,., | ,,,.|| „|i;,|, i , ili ,,| i „,,„„.,,„„„. ,„„„„»£ 
'<"*' '' dl1 '' « J '..l™'.i"»i. miei senno ili meule, die lo 
rese sempre ocello ,|eir„|| rai ammirazione. Ed in provo 
«"laraiimirnlinpirlliicommoveiiIcsrriiadasruppiniTilriin- 

* f» " » I™ 1 » dal risii,,. e,„.ndo,dupo il lelisio- 

su pensieei, ,1 insilare i „,„i f,»,,! ,„, „„ r „ 0 „ H ,„ rn |„ 

TSfàr?'" * " rrsneeSlVoI 
sluilell8H,edoponserl, eni,r„r| a li all'ndem pimenlo dcNo- 

' ""'< I™ 1 ""' ,'■ '<<«••<■ « "dli ' a e perdono. alfeltuo- 

s. melile imploro le- ].,, „ ,„„;. c „,„ !,„ ,„„ mie, rolla da 

sospiri . da sin-nll, d,,,e ,„„„ v „ ,i,|, ,.,„. „ ,„ 

in avverassi p„e ir,,,,,,,,, ,,„. ,„,. „| lima vo||| ton) 
IHiHii a la sua posloello benedizione, l'oseio pieeeva mneamen- 
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te preoccupalo della saltile dell'anima sua, ed invocava coi 
scusi più devoti la di* ina misericordia, non lasciando da parie 
i|Ufllc otinivMili ili-pii>i/.iii[iì li'-lnineiilai'ir the \i lia hisek-. 
te (34). Riavutosi alquanto il primo del correlile. <piasi pre- 
vedesse essere al termine di sua carriera moriate volle ricon- 
ciliarsi con Dio, cibarsi dell'Agnello immacolato, e la mal- 
tino del di otto munito degli estremi conforti di Religione 
spirava nello calma del giuslo. Il decreto di Dio è compilo. 
Non hai più Punlelìcc, o Chiesa Udìucse. Fredda è quella 
mano che li conferiva le benedizioni del Cielo. Più non Italie 
quel cuor generoso, lutto portato al tuo vero incremento, 
e quelle labbra clic spargevano fiumi di eloquenza, sono 
chiuse nel silenzio di morte. Prendi dunque le vesti della 
mestizia, cangi in funebri gramaglie quelle della giocondità, 
li voi Sacerdoti venerandi di questo dotto Capitolo, che mi 
late nobile corona, die culla potenza delle vostre luminose 
doti, eolla efficacia dell'esempio, colf ardore del vostro zelo 
divideste col Presule estinto le cure jiaslorali, Voi che foste 
l'oggetto delle sue tenerezze, il suo conforto, deh! offrite |>er 
Lui Sacrilirii di espiazione, pregale per la sua anima. E Voi 
piante novelle del Sacerdozio, su cui posano le più lusin- 
ghiere speranze d'un fausto avvenire per questa Diocesi, 
giovani Alunni del Santuario, che sarete un giorno altrui 
di norma c guida, che cscircle dal vostro ritiro come An- 
gioli tutelari della umanità per ricondurre siti sentiero di ret- 
titudine i traviati, chiedete requie al vostro Padre e Benefat- 
tore, che non solo in vita, ma morente vi dette contrassegni 
di affezione, volendo che il suo frale giacesse nella Chiesa 
di (pici Seminario (35), che egli fece fabbricare, e lo o- 
crebbe di quanto richiede» necessità e decoro al vostro 
proficuo agio, distribuendo con ordine 1 quartieri, ren- 
dendoli ampli, onde fossero dolcemente temperali e ven- 
tilassero d'aria salubre. All'ombra dunque del suo sepol- 
cro palpiterà il vostro cuore, vi sentirete infiammali di 
amore ]*r Lui, vi sembrerà che il suo spìrito qua si ag- 
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£iri a raccomandarvi clip nnn rendiate gettale Ir site cure, 
i sudori sparsi per f innaizainrnlo <li quell'edificio, e pieni 
del desiderio ili rispondere alle sui; mire, d'illuminimi alla 
face delle verità, che vi torneranno ittili e vantaggiose, 
onde consacrarvi interamente alla sanla e celeste missione, 
che vi attende ed addivenire veri ministri ed imitatori 
dell' Asnello senza macchia, che sfidava gli uomini n con- 
vincerlo di peccalo, ed allora sentirete veracemente la di- 
gninì della vostra vocazione, colla doppia forza del sapere c 
della coscienza intemerata, e potrete eoli' Apostolo a buon 
diritto ripetere: u //ero nnel io nostro no» e di jmrole sol- 
Ionio : ma di opere e di riti A *>. R Voi, che componete il 
municipale Magistrato, rappresenlanie la Cilta, che pure mi 
onorate di vostra presenza, e che in nome di Lei irli ren- 
deste quesl 1 ollieio pietoso, tracie al sito sepolcro, e pace 
implorate oli' l'nto del Signore, che monumenti perenni 
vi lascia del suo attaccamento e della tenera sua cordialità. 
La tomba che nel suo seno ha raccolta la di Lui salma 
raccoglierà, o presto o lardi la vostra, e il vostro frale 
resterà finché In spirito dell'Onnipossente in quella si as- 
pirerà, e schiuso ogni avello, rimossa ogni zolla, allo 
squillo di una tromba awivalrice, risorgerete con Lui per 
ripopolare non già la terra, ma il Cielo in una perpetua glo- 
rificazione, siccome di cuore vi auguro, ed allora riconosce- 
rete, rivedrete, riabbraccerete l'estinto vostra Prelato. Oli 
Religione qual è delle lue misteriose cerimonie, che non 
commuova, ed esalti l'uomo, quale che non abbia a scopo di 
raddolciti; le Binarissime pene, i dolori del nostro esiglio, 
di ristorare le nostre angosciose perdite? Chi non vorrà 
prestar lede alle lue credenze, elle tornano si utili all' u- 
maniui, se, come scriveva un bell'ingegno, anco nelle cose 
terrene è l'uomo fatto per credere; il dubbio Io strazia e lo 
dissolve, e sommo è il suo bisogno che una credenza per- 
suasa lo acqueti, perche senza persuasione non si inlro- 
prende nulla di veramente grande e sublime? Chi dunque 



cnn maggior ragione ili le non farà tesoro o religiosi* 
credenza? Tu siringi in vita e in morie i sacri legami della 
nostra fratellanza. Tti ci disveli le \ ie del futuro e ci accendi 
di liete speranze.! Per Te rassegnati beviamo il calice delle 
amarezze, sopportiamo i frinii, che ei disacerba no in lagrime, 
i biasimi, i vituperj e le altre avversila, da cui siami) Iwrsa- 
gliali colla certezza clic queste, verranno retribuite con beni 
futuri immortali, elicla nera calunnia, l' abbietta invidia 
c tulle P umane frodi non ci potranno carpire giammai. 

E lu, o spirilo pietoso, clic informasti quel cor- 
po che or giace in un sepolcro, clie sarà onorato dui 
pianto degli estimatori del vero merito, dove ora al- 
berghi? Lo domando alla terra, e questa mi risponde con un 
gemito. Tento innalzare lo sguardo al Cielo fra gli splendori 
inaccessibili della gloria, ma il mio spirito intèrmo, abba- 
glialo non osa tanf olire sollevarsi. Deh ! se nella beala 
Gerusalemme l' immergi nell' onde della eterna luce, nella 
celeste voluttà, che ogni desiderio avanza, come lice 
sperarlo, e godi il premio riserliato alla virtù, deh ! Tu 
ini ascolla di b\ d' onde le innamorale sostanze spirituali 
vìvono im amplessi sempiterni, accogli ora questi incensi, 
questi fiori bagnati dalle lagrime de" tuoi veri ammiratori, 
e. degnati da Dio implorare ehe venga prescelto a questa 
Sede un Prelato, clic sia tulio propenso ad avvantaggiarla. 
Ricevi pur gli omaggi del minimo, del più inelto e dispre- 
gevole de' tuoi confratelli, gin da gran lempo esercitato a 
tristi e melanconici pensieri, e cui non toccò in sorte co- 
noscerli, e che avrà per avventura scemato i tuoi meriti 
con questa pov era orazione, alla quale con animo divolo 
e riverente dà compimento colla segucn le epigrafe: Mtni- 
sigtiore Enimanueie J.mii fn Sarertlnte dimeirle e di cuore, 
e sostenne il decoro def Tempio di Din. Sacerdos mngiuis 
i(iii iti vita sua suflìikii dumum. el in diebiu snis cor- 
roboraoìt teinnlum. Ho dello. 
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(1) Il piissimo Sperduto D. Giovano* Quillici, od il SI. 
II. P. Mei Cappellano militare di marina e Parroco del Con- 
vento de' MI. PP. Cappuccini di Livorno. Qualunque elogio 
tributar io volessi al primo non potrebbe mai star a paragono 
delle vere opere di patria carila, da Ini recalo ad elleno. Li- 
vorno è debitrice al medesimo del più grjiiilMsii [iiu Stabilirmelo, 
che possiede, t'nic-imenii' assi-iim dalla sovrana munificenza, e 
dalla rarità do' fedeli tifili ha eretto dai fondamenti il Convento rosi 
dello della Wiiddiikna, clic sì occupa della istruzione civile e religiosa 
delle povere Zitelle. Questo Convento per e; I elisione, per so- 
lidità, per comodi, per la Chiesa clic vi ù unita, ora Parroc- 
cliia , è una fabbrica non inferiore a nucllc grandiose , che sì 
inalzarono nel Mediti Kvn, quando) in Italia nascevano quei fiifian- 
li tcln pii stabilimenti , che ora sgomenterebbero un municipio, 
i: clic allora si creavano dalla pietà di un solo privato. Il pro- 
ludei™ Ouillici nell'epoca calamiti «a dui Ch'Ara fu uun de 1 più 
zelanti ;id assistere chi u' era aiiaictito, fino al punto di pren- 
dere egli stesso la malattia, da cui la Provvidenza lo salvava 
per accordargli ali" alimi vantaggio circa due lustri di viia. Ejili 
conti olia mente calecbizzava il popolo culi irruzioni le pifi ac- 
concie al medesimo. Ma non la finirei mai se dovessi intrat- 
tenermi sulle luminose vinù di questo santo Sacerdote, e 
delle quali una intera Citta, clic fu ammiratrice, può fumé so- 
lenne testimonianza. Si legga in proposilo la bella ed affclluosn 
necrologia scritta dal P. L. borico Meloni do" Predicatori , o 
inserita nella gazzetta Fiorentina, e nel Cattolico di Milano del- 
lo scorso anno. Il secondo di sopra rammentato ha lascialo an- 
cora buona memoria di si, per le tante sue conosciuto virtù o 
per l' erezione della più ricca Biblioteca, clic esista in Livor- 
no, corredandola di mìgliaja di volumi tulli scelti, di molle edi- 
zioni del 400, e di molti manoscritti. Entrambi erano da pia di 
20 anni conosciuti dallo scrittore, che sovente li visitava, tenen- 
doli in grande estimazione c riverenza. Il primo spirò nella pa- 
ce de* giusti in fionda età nel giugno del 1814, ed il secondo,, 
compiuto il quindecimo lustro della sua vita , nel novembre, 
dell' istcsso anno. 
3 
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(3) Optiti fu il Doli. Pietro Baranti uno dei più valenti 
medici di Livorno, e cui mi strìngeva do varii anni la più 
eordialc omicida ed il samimento drlla più virare ^raiitudine, 
11 mio cuore prova la più grata soddisfazione ora clic gli si offre 
il destro d'i pronunziare al pubblico due parole in lode di lui. 
Da circa IO anni, che egli aveva fermalo la sua dimora iu Li- 
vorno, avendo avuto i natali in Lucca, si * sempre giudicato nou 
solo medico abilissimo, ma uomo caritatevole e di verace pietà. 
Tanto I ricchi che i poveri erano da lui assistiti Dell' istessa 
guisa , menocche è da smungere die i secundi ricevevano da 
lui qualche sussidio tulle le volte che li visitava. Fu affeziona- 
lìssimo a Colei che si scelse a compopno, che in merle arrichì 
di beni temporali, ma che io vita avea arricchita di Leni di gran 
lunga maggiori. Per opero sua quella dovane, pieno di virtù, 
passò dall' Ebraismo al Cristianesimo e tanto egli era pi nrlrato 
dell'indole, del coriiUcrc, della sua fermezza, che il derno hrn av- 
venturalo del suo Batlr-iimo la prete a moglie. F.lla non ha mai 
smentite le virtù, che I' rraon siale insilila te d.i col avea prosato 
al auu bi ne spirnuaie e It-mporale, ed in sci enoi di matrimonio 
fu appicciala da tulli i buoni, e si riguardò cnme muti-Ilo delle 
vere spose (ridiane. 1 nostri vou pio fervorosi sono » Dio diretti 
|iercbè Kila si mantenga, rome no caino reitisiimL fedele a Dio, 
e pr;ta alla memoria di Chi lanio h !>■• ■■■ i.»* . e che rito sempre 
ha ravvisalo non sci", rome rorpajno datole dal Cielo, ma come 
podre e benefattore. Tulio Livorno può render lesi minia ma 
delle lirlù dei due Coniugi, che in tulle le prù alte sodila er.nio 
accolli c gradili. Lungo sarebbe ridire i pregi della niente e del 
cuore di quest'uomo veramente degno d'ogni encomio, e cui io 
sono debitore della vita, ripetendo, dono Dio. da lui la guaripwie 
di una intarmili, che mi durò circa un anno. Mn se laccio laute 
belle doti del raro sinico, nou posso passare a silenzio gli ultimi 
momenti della sua vita, che tornarono di cdifieaiiouc ad un in- 
tera Citi*. Molle altre volle egli era stato assalilo anco più for- 
temente dai suoi incomodi, ma questa quasi egli presagisse essere 
per lui l'ultima, si mostro tuUO inteso a disporre dello sue case, 
dopo la mene. Senza dare minuto ragguaglio di questi provve- 
dimenti diremo soliamo a vantaggio altrui, che egli da per se 
stesso, prima ancora che lo incollasse un'assoluta necessita, 
chiese il suo Padre sairiluale, si riconciliò con Dio e rollo 
arti' istessa manina dbarsi del Pane dd forti, e niente lo solle- 
vava tanto, quanto i discorsi di Religione. Esorlava di unirsi 
a lui nella preghiere a di favellargli della fède, che egli aveva 



Occhiali col lane. Era quasi ilei ind.» ri-u.-ihiliin ed i più acri-e- 
ditati professori medici, (he lo assistrv:<m> avevano presagii'', 
no;] iiiUT.i lii sjiiiiri^iiiiL.', inni ri<l.iiiiliiiiiiili) di sua salute, [.a nullo 
però del IH Gennajo dell'alino corrente assalito da un nuovo 
incomodo intestinole avoa fallo perder ogni speranza di guari- 
Sione. I.a manina lìjili stesso, compreso dal suo stato, ma non 
atterrito. chiamaLo il Parroco, volle esser confortalo novellamente 
culi' Ostia santa, col inspiralo Viatico, chieda pur egli 1' Estrema 
Tnzione non cessava mai di conlum[ilare e d' imprimere baci nel 
Crocifisso, tìhc teneva nelle mani, e col quale pareva clic mitigasse 
1" interno affanno nell'idea sublimo ài:' ji nttin i-m i del Redentore. 
Ogni suo alto, Uiini sua parola indicavano la Tede, da cui era ani- 
malo, e il di 22 desistessi) mese rendeva tramutili» I' anima al 
Creatore. Quanto era a desiderarsi che fossero presenti al letto 
di quel moribondo accreditato medico nelle ultime sue «solile, 
molli di coloro, che cnmpintio il delicato ufficio di assistere all' uma- 
nità languente, ma che per somma loro sciagura si sono formali un 
sistema che li porta a credere che lutto finisce colla vila. 

(3) Importerei tulli: intere le Ietterò, se troppo hiiinghirro 
non fossero le Iodi, che il l'rdat". non cui- ^cenilo mi, mi profon- 
deva, e mi limito per sempre più far rispondere il magnanimo 
suo cuore a metter soli» oci-hi d.-l puliiiliir.i il seguente para- 
grafo : — Se Iddio vorrà preservarmi sino alla Quaresima tSJo 
Ella scenderà alla mia residenza per non partirne, che a qua- 
resimale compilo, ed io non avrò altro merito che d'avere 
soddisfatto ad un preciso dovere, ritraendo da esso il maggioro 
de' compensi quale è appunto quello della sua ambita vicinanza.— 

(i) Questi fu il Jiob. Sig. Antonio Calmo Dragoni Podestà 
di questa città di Udine, Guardia nobile di S. Maestà, Personaggio 
che sa accoppiare a 1 distinti suoi natali, somma probità, c eie 
gode la pubblica fiducia di tutti i suoi Concittadini. 

(5) 11 primo fu il M. 11. e chiarissimo Sig. Don Giu- 
seppe Bortoluzzi Prof, di Teologia e Diritto Canonico ne! ve- 
scovile Seminario di Udine. — Il secondo fu il Reverendissimo 
Monsignor Paolo Foraboschi, Canonico Teologo di rjuesla insi- 
gne Cattedrale, già Prof, di Teologia nel detto Seminario. En- 
trambi furono a ciclo lodati e risposero alla pubblica aspetta- 
zione. Molti desiderano che possano veder la luce colla slampa; 
0 lo scrittore stesso ancia egli pure di rilevare sott 1 occhio i pregj 
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di due hello produzioni, che sullo flesso argomenta li> hanno 
precedalo, benché abbiano un titolo maggioro di annuirà ■rì-inc , 
i-sscndo senile nella lingua del Lazio, che per sommi scinauta 
nggi non ha molti coltivatori. 

(6) Piacenti qui riportare in proposito quanto il celebro 
letterato Paride 7,ajolli ci lascia?» ne" sii" i scrini inedili, che 
Iranno per Ululo: della Letteratura giovanile, e the non ha fila- 
ri si pubblicarono in Trieste: — 1/ impegno rendi; l' noma 
pnderoso alla ragione, gli sturili fecondano questa naturale ga- 
gliardezza, T arie ne governa ]' esercizio, e lo rende più effctli- 

lonta, che restie con sovrano rirbitiui qui'sli vigorosi islromeiili, 
non i animala dal desiderio del bene? Clic cosa diventano que- 
ste hello armi della virtù, se il vizio se ne impadronisce a"mol- 
vapi suoi fini ? No, in tutta V istoria del moodo non ?' ha nul- 
la di più doloroso, che lo spcllscolo troppo frequente di un uo- 
mo di forte intelletto, che abusa delle alle suo dott. Iddio lo 
avea privilegialo d'una mente sublime, che potea sollevarsi a 
quanto odi' umanità v' è di più nobile, ed eeli ha voluto ado- 
priiila per pniliuuìarsi a quanto in essa v' ha di più vite: Iddio 
gli aveva daia un'anima, che poteva esine insego a iricc ubbidita 
di benevolenza e di virtù, ed egli l"ha falla istigatrico di srie- 

messo alla partecipazione del fuoco sacro, cri egli penetralo fra 
il vestibolo e l'aluire se n'è servilo per ardere il tempio ì 

(T) 0""!" notizia U ebbi in Livorno dal Reverendissimo 
e dottissimo I*. 11. Malipiero cx-Oneralc de' Uarnahiti, parlando 
di L'dino e di Monsignor Lodi, la quale mi fu confermata in 
questi Lilla dal fratello dell' illustre defunto Sig. Antonio Lodi. 

(8) La rinomanza del Convento citalo di S. Marco è 
troppa nota per min tenerne n lungo ragionamento. Questo Gen- 
ie ito ha sempre dato uomini sonimi per sanlilà, dottrina e me- 
rito artìstico. Olire un S. Antonino, un B. Dominici, un Santi 
l'agnini, un Ambrogio Catarino e molti nitri, vanta il Fi. Antonio 
Nejrot Martire, e quei due grandi luminari ncll' arte pittorica il 
B. Angelico da Fiesole, e il cosi detto F. Bartolommeo della 
l'orla. 
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Olire i riiali. ognuno la. quanti uomini rinomali alitila j'-mpre muti 
che si di Minse ri i per illibata Plurale e vern sapere, e lalanun par 
uriti, che («irei etere, B R. Salumniuo, il Concimi, ed il Cuniliati. 

(10) Anc n « tempi nostri la proiin.-].) Lombarda primeg- 
gia |tr uomini dotti, e ■ due Hrvcrci,ilis>ioii i:\-iieucra1i I'. V. 
Mbii>«io Mliticn, Commissario del S. Uffiiio, ed d I' J|. (in- 
nato CipoUeUl, due ile' più begli ornamenti dell' Ordine de VP. 
Predicatori, ne sono una irrefragabile testimonianza. 

(11) Vedi Guida d* Italia. 

(1:2) Legnasi in proposito, quando parla di S. Tommaso, 
il bello, concettoso, commovente discorso, scrino nella occasione 
che fu ristabilito 1' ordine de' Predicatori in Venezia, dal non mai 
abbastanza commeiiiiiUii Onciale l'atriami Jacopo Menico, veni 
padre, e proiettore dell'Odine Dm nenie a un. I.' illustre F.m. Por- 
porato dotato di perspicace indegno che tulli altamente ommiraiiu 
ed esaltano, non poteva fare un' apologia pii, ragionala, ed ac- 
concia a' nostri tempi di questo Institulo e del suo Patriarca. 
Ouando la lessi ne restai vi- rat e mente cuirmia^n <i per I' ordine, 
the per la purezza di lingua e ficl iiAo coti cui difende Egli il mio 
Patriarca da tulle le taccio, clic gli si volevano appiccare. L* in- 
dilo Ordine mio, come nessuuo ignora, vanla molle giurie, ma 
cresta sari una delle sue maggiori d' esser onorato di uno difesa di 
un dutlo, piissimo Porporato, qual è il benemerito Patriarca di 
Venezia. In questo nelle nule è rammentato llousìenur F.mma- 
ele Lodi, come pure si fa onorala meniioue degli aln i due Prelati 
de' Predicatori del Hee,nn Lombardo Veneto, l'uno Monsignor 
Bernardo Anloniu S qua re ina , Vescovo di Adiia, I' allro Sion- 
signor Domenico Ferrari, Vescovo di Brescia. 

(13) Questa notizia me l'ha gentilmente comunicala il 
P. M. Lufei .Savoldello. ecco lo preciso sue parole: — «elio 
Studio generale del Convento di S. Domenico di Bologna so- 
stenne il fu ÌHoiisi lui ire ilifeia | ullilica di T culaia solto la di- 
rezione del celebre Professore fu Maestro Gazzaniga, e riscosso 
tale applaudo da meritare laurea di Lettore. 

(U) Passando sotto silenzio alcuno raccolto elio gli lu- 
ronn consacrale , e nelle quali si Tu onorevole ricordanza del 
nerbo della sua eloquenza, riporterò un'intero brano del h- 
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inno Avvocato Veneto Si:;, Marco Piazza e dia trovai in Ila 
sua Opera clic lia per Ululo — Saggio sopra il Sig. '1 homas , 
la moderna letteratura e I" eloquenza estemporanea. - pubblicala 
in Venezia coi tipi liei Signor Fracasso, in ottavo, nell 1 an- 
no I8:(t: - Fissando i precisi canute; i pud dir.:, che I" eloquenza 
della Tribuna, » pnliiica, dubba scuulcre, convincere, imitare ; 
ciucila del Bigoncio persuadere, ed in certi casi tonare:, quella 
diri Pergamo istruire, elevare, roininirKii-rc, tome lo provano 
suora tutti i perai esLc litoranei ili liridoine in Tranci», del ro- 
busto illinzuni, e dell" innari rubile >lcaz/a in Italia. Ma come 
Po-si b nominine il nrol>>Ni1:.i .liinioni e l'ingegnoso, ed elo- 
queuie .llca.-za , >on/a far e luimemoraziunc liei dolio, pio, o 
fniniLiiS5Ìinu Lodi? La ripido verità, la giusta ammirazione, non 
t'ià P intima amicizia, di cui egli ini onora, e della quale vado 



/.ola olissimo per la gran rau.j della Religione, aii passionato pel 
tiene della umanità, riponi: cpli tolta la sua felicità nel servire 
ii ole lessamente ali' aliare, e nel liei: eli care il suo prossimo. Caro 
rt' l'riucipi , ed a' gran Signori del pari clic iil povero di Gesù 
lirico, accarezzalo <'.i lutti i linoni, e temuto da tulli i malvagi, 
egli onora la società colle suo virtù, ed ò utilissimo alla Chiesa 

(lo) Questo pensiero me lo ha somministrato alcune k-t- 
l'rof. Giuseppe llcfcndi. Anzi a maggior prova mi piace ripor- 
ta loro prediclie per e^.eic mail. li ilai t ,hni e parer meslio 

re parola. Rifugge 1' animo ai buoni, federo un ministro di Dio, 
ornato di stola, e ravvolto in una tonaca, immagine di vita pò- 
mietile, schiudere la borea, e menare un largo fiume di parola 
condite, di lullo veneri italiani, che nulla più; e rassettare la 
persona, e temperare l.i voce io fnnna, che se uè sentano, e so 
re assaporino le griuio, <■ le vaglie l.elleiic. Sta a vedere ades- 
so, che il Signore che virile penitenza di (ante colpe, parli e 
ragioni sulle labbra di cmisli Mini muiisiri cui linguaggio c eoi 
vezzi della moderna lelterolura '. CU apre l' orecchio a silTatto 
| i odiche ne ammira 1' arte, c lo Studio, ne ^nsta I' oro della lin- 
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gua, ripete in suri memo le mondale, e tqutfta parole per far- 
ne riserbo, e la conversione delle animo se no è ito in bando. 
E le parola di Dio è divenuti un vano suono, un diverti mento, 

un ditello tradimento sacrìlego! Sia la lingua corretta, ma 

grave, né senta del profano. Chi la raccoglie, dica d'aver ac- 
cettalo non la parola dell'uomo, ma quella di Din- esca di 
Chiesa non plaudendo, e ricordando le belle veneri del linguag- 
gio, ma la virtù del ragionamento, c la gravità delle cose, cho 
lo penetrarono, e il chiamarono a coscienia. « Non può rivocarsi 
in dubbio, esservi molli, che sebbene usino purezza di lingua, 
pure non lasciano da parte le verità, che scuotono, come la 
morte, il giudìzio, l' inferno, le massime penitenziali della Chiesa, 
ed uniscono il dogma alla morale, n Me ne porgono chiara le- 
stimonionza il citato Pro!. Defendi, i l'I*. LL. Knriro Alcioni 
e Giacinto Celle miei confratelli, che eminente mento si diitin- 
gnono nella oratoria sacro. 

(li) Il Convento dì Colorno è quel rinomato edilìzio 
fabbricato dal rammentato Duca di Parma, terziario dell'Ordina, 
protettore di chi col talento lo illustrava, e che inlerveniva a 
tutti i Cori e sacre funzioni, che si facevano dal Religiosi del- 
l' istesso Convento. 

(lfi) Vivono sempre Dalla memoria del vecchio Marchese 
Francesco tloschi, e nel Marchese Valerio suo figlio le luminose 
doli dell'estinto Prelato, cui in quell'epoca calamitosa accorciarono 
generosa ospitalità. Questa piissima ed illustre Famiglia è troppo 
conosciuta pel suo ottimo cuore, c per molte opere di vera cristiana 
pietà, elio inolilo qua sarebbe profonderlo i dovuti cncomj. 

(17) Per novo anni sostenne l'ufficio di Parroco, e fu 
«truraento utilissimo pel decoro e magnificenza della Chiesa de' SS. 
Giovanni e Paolo. 

(18) Sono slato accertato, clic il reverendissimo P. M. 
Medici inquisitore iu Dolugna, che fu poi innalzala alla dignità 
vescovile sovente dicesse : — Che nulla in Venezia si faceva 
senza il P. Lodi , che era coiunillalo in moltissimi affari di fa- 
miglia, a f.iii si ricorreva per consiglio, o eh' era l" anima di 
molte negoziazioni. 



(IU) 11 patriarcale Seminario frasferiio da S. E. lUve- 
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rendisìima il Patriarca Blilesi dall' ìsola di 5. Gpriane di Hurano 
nella casa un tempo professa de' Sornasclii ebbe incrementi! , 
dilatazione ni eleganza mercè la liravura del Parroco Lodi. Una 
lai nnlizia mi è pervenuta da molle parli, e mi fu poi confer- 
mata dall' nllimo umico mi" i'. Lettore Domenico Rosacutli, 
dimorante in dolorila, imo ilei pn'i assennali Oratori, che valila 
il noslro Ordino. 

(20) il governo non aveva ceduto alla l'arrocchia de" SS. 
Giovanni o Paulo clic poche stanze rimaste del Convento gin 
conviTtilo in pubtiliro ospitalo. Il novello Parroco e sue speso 
ridusse quelle a forma di canonica, facendovi liilti quegli onesti 

(21) La Citili ili Vi-mviii iia iliinistr.iiii pure la graiidVsiì- 
mazionc, ni chi: trucia JlnnsigiKir Ludi anche dopo la morto 
non solo con rimipian^To universalmente la di Lui dipartita, ma 
ancora roii pubbliche e snli-mii e.-eijnic, che furono fatte, per 
quanto mi ai dice, in diverse sue Chiese. 

(22) ti primo scultore d' Turo-in, il rinomatissimo Canova, 
noto a tutto il mondo, dopo aver visitato i SS. Giovanni o Paolo 
pronunziò lo seguenti parole, - il" veduto multo, ho viaggialo 
molto, ma non ho trovato altrove una si bella riunione di mo- 
numenti in belle arti. — 

(23) Da un Cartesio comunicatomi dalla gontìleiia ili-l 
citato fratello dell' esimio, Sii;. Antonio Lodi, ho rilevato quanto 
Egli era lungi in quel tempo dal pensare di css;r innalzalo alla 
dipiiiii vescovile. 

(21) Chiesta ìnliTCssantc umilia la chili nnn solo da molli, 
che l'udirono dalla stessa borea del Prelato, ma anco dal pre- 
lodato di Lui fratello, che trovatasi in lluina in quell'epoca. 

(23) Egli ha avuto sempre un a ita rea mento all' Ordine, 
cui appartenevi! , c quando n* ci he oportunilà ha routribuit» 
al suo decoro e vantaggio. Mi scrive il ramiuenlnto P. M Luigi 
Suvoldellu fra le altre unli/ii' le seguenti: - Coiicliiosa la pace 
generale, e restituito V immuriale l'UJ VII. alla Saola sua Scile, 
essendosi recato a Venezia S. M. Carlo IV. re delle Spagne 
( che possederà in Itoma come per totale il Colle Avventino ) 
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il Reverendissimo Lodi presentò a Luì il volo di lutto l'Ordina 
Domenicano per impetrare di nuovo il possesso dell 7 insigne Con- 
vento di S. Sabina, lì gli lo accolse favorevole, e nel fatto per 
Sovrana libimi issi ma generosità vanno quel Convento restituiti» 
al Reverendissimo P. Maestro Pio Giuseppe Gaddi Maestro 
Generale dell' Ordino. - 

(26) Provano la mia asseritone i tanti vnlenli Professori, 
(■de Egli rullare per inclinatone degli studii. Ini saputo sempre 
scegliere si per le teologiche, corno per le lilosnfìclio e letterarie 
discipline. Fra t molti di cui potrei far imuratii ricorda /ione, ram- 

umI.i.j '. i-l.i i |-rw r n S-oi-n Pil i . tr*» ni > i il . o>-.ii 

studii biblici, c Antonio Collovali tic-ante poeta, ed clleuislu: en- 
trambi tni toccò in sorto di avvicinare, e mi furono corte» di 
alcune loro produzioni. 

(27) Le opere più premiabili involale e trasportale nella 
Biblioteca regia di Monaco di Baviera fun.no quelle di Aristotile 
iu cinque volumi in f^lio stampini: dall'Aldo nel 1 497-98, csem- 

riacquislato fu unicamente per opera di Monsignor ICmmonueli: 
Lodi. Questa notizia me 1" ha gcnltlmnile comunicata il doti» 
e modesto Monsignore Ilariolojnmco Cassncw, lliblii'lccario vesco- 
vile c Canonico della Cattedrale. 

(28) Ou.sta stessi opinione, che aveva il Prelato par che 
sia quella di Luilii ipusta illi.siie Città, elle In tutti gli sfoni, onde 
al più presto possibile sia aperta una più Casa di Hieuiero. 
Kcco quanto in proposito diceva un'elegante Scrittore: — Ne 

avere con fouda/ione 'delle Pie Case di Ricovero e d'Industria 
stroppata U' addusso la inasi licra a lami, che mendicavano ami 
per vizio clic per bisogno, e per lai modo i veri dai labi poveri 
sceveralo, u^li uni pusillo il m/ci'-sirii' weenn i mento , foriaudo 
(.■li alili a procurarsi la vila mediarne P opera e la fatica. Voi 
ricordate pur Ione siccome una oziosa, lorda, imporltuia, arro- 
gante bordaglia , simulando indigenza e miseria , ulceri e stur- 
ili urne i iti, e seminando per o^ni dove il lezzo e il Malore di quello 
membra impure, di quelle sudile vesti, e traendosi dietro a torme 
fanciulli e donne alla turpe memnjgua , e al disonesto guadagno 
compagne e ministri', ingombravano da ogni parte gli aditi delle 
piali»; le soglie de" Templi, lo vie, le ofllcine, le case , e poco 
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meno clic i penetrali medesimi delle stanze, assediando con ogni 
prova di querele , opprimendo con ogni falla di vessazioni, sca- 
gliando i usuili i rimproveri ed aoco bestemmili contro il pacifico 
Cittadino per impetrarne e ghermirsi Tuo l' altro queir oljolo, 
clie rapivano all' umile tacito sofferente poverello. - Ed il Chia- 
rissimo Sig. Prof. D. Tullio (brandi di Mantova, cosi si esprime 
in una sua orazione: n lo non dirò quanto desiderabili e alla 
Religione accettissimi sorcino n-gi ipc.-Li comuni asili dulia men- 
dicità: i quali se per 1> jueta do' principi e la lleligionc du'po- 
p«li vengano iu tale potenza di fortuna da fornire il necessario 
a chiunque viva in iniseri.i, c togliere alla privata inerzia qual- 
sivoglia pretesto; non mi è dubbio che rafforzandosi per essi il 
rannero morale del Volgo, non sin altresì per venir meno l'ozio- 
sità, e con essa i brutti viiii che da lei, come da pessima radice 
rampollano. Pcrciocehè i unessi i pericoli, uude sono infdie emonio 
feconde le mal campanile liir-i/.iuni. e [ rnvvoiluto il povero di 
mezzi per vivere imioce menici ite, più non vedremmo i privati 
sussidi! ora ciecamente prolusi, ora duramente negali accrescere 
lilla vagabonda miseria gli stolli consigli di percare. « K il Chia- 
rissimo Succi-dote i). Aliselo Caifomì Arciprete C Vicario fora- 
neo dì Castigliimc delle Siivicre in una sua Orazione rosi ra- 
gioni : - È for;a confessarlo la grande famiglia dei poveri non 
0 poi tutta in eguale distretta. V'ha pur troppo chi vi si ascri- 
ve con infingimento, e le si ifirs Iella per nuu incallire la mano, 
e bagnare di sudore la fronte. La qual parte siccome di retta 

importuna, bene spesso piega a commi-ii'iazi"n,: e.l u-nr-jin ut 
vero bisognoso non altrimeulì che erbe disutili e selvatiche 
furano alle fruttifere gli umori della terra. Perchè , sebbene a 
retto intendere, il cristiano benefico debba riguardare Dell' in- 
digente la persona stessa di Gesù Cristo, il quale protesta fatto 
a se medesimo quanto È sovvenuto a miserabile ; sebbene sia 
scritto nei Proverbi! : - Chi oppressa al povero fa onta a Colui 
che I" Ita fatto, e chi ha pietà del bisognisi 1' onora»; è detto 
puro ncll 1 Ecclesia stic o di far bene all' umile, e di largire al 
buono \ siccome sì raccomanda dall'Apostolo un ordina nella 

rito dì chi sta chieilen.lo. Ijìsd.ciki almeno eeitiiicarsi della sua 

lingimciilo, che all.i |in ![:i.' lì mia vi j g i/wvi.:lii! e disordine, 
non è certo commendabili;. .Né pena ola vogliamo applaudire » 
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linci molli clic del continuo sospettando di simulazione , □ di 
inai uso, a li incollai) soverchia rilrosla al far bene, e perii no so 
oc avvitano sdebitali, Ond' è mauiksto quanto Eia periglioso ia 
fjlto ili vero merito e di reale uliliil l'esercizio della benefi- 
cenza, e maxime a qnesla stagione nella quale io oon so , sa 
dcblasi più lamentare olla durezza do' ricetti, u alla malizia de' 
poveri. Tulle cedere diflicotlà perù vengoou meno ove siano 
aperte le l'in Creili Ricovero c d'industria, "li quello Stril- 
lare si elevarne e Tur Ili lo , che lauto utile si k reso all' italiana 
giovtntù, il Sij;. E'ruf. Avvocalo Luigi Fornaciori di Lucra, uo- 
mo , clic sa unire a mnlta sapienza la più cllelluoso pietà , 
nel suo discorso, che ha per titolo : della mendicità secondo la 
Helicjone, riporta alcuni brani d'una Bulla di Sislo V., in cui 
si ticn a lungo ragionamento della mcndicilà vagabonda. Egli 
elepniilemenle I' ha volgarizzala e ne ha fiicililala I 1 inlelligenzn, 
schivando i lunghi periodi coli 1 uso di opportune parentesi. Quindi 
riportando so questo rapp"r[o alcuni provvedimenti di Innocenzo 
XII, ha questo [arnie, the penso qui riferire : n II povero se 



per legge il 1 umaniù è im-im irnlello, per Religione ì: mollo 
più: È Crislu medesimo. l'ircii'i la sua vita iluvreblie cssem non 

caro è telo per gli p r :i v i abusi, iìm ne di'rivun". >ln il sapienie 
i'oulelice, nieiilre co" riiucilii mijtii rimnlaii rimise la ìiiiartisl 
falli abusi : trova pine il minio, clic senza danno, anfi eou van- 



taggio fnsseru i poveri sono -li sguardi anelic ili coloro, che non 
si prendono curri di in eri, irli, Oidimi penaiiln clic nlruni poveri 
dell" Ospizio degli Invalidi, c ancora altri poceii. ma collo veste 
di quell'ospizio. opii-Tiniiiinmite stelli dm- assiro di bella nin- 
nili dimandar limosina presso le pi rie dulie Cbiise, e negli altri 
luoghi frequentali: e ciò a lienelizio t!ell"ns|iiziii millesimo, e aneiie 
per dotare povere fanciulle." - K Cibi concili u il e il preludalo Scril- 
lorc colla solita sua pure/za di lingua: - Tulle (e cose delle fin 

qui, parmi che purpln li ugni noia d" irceli gì usila , ed au/.i 

mostrino religioso al S'ninnu, l' ni-eenaiiieiit" ili lor via gl 1 atChl- 
l 'tli, provvedendo per .n-mucio mudo i veti bisognosi o torre- 
gendo e infrenando i bricconi. Le dottrine, e le pratiche, le quali 
do me furono esposte , sono lolle serondo le scritture sacre e 
secoodo gli esempi de" Vicarj di Oblò >•. 

j'JU) Molle persone di ;nc di 'rdc ri. e luti. ti. > in Doma 
BlTcroiauo cho Sua Semita d ir^uanlo Pouttfire (irc^ono \M. 
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quattordici anni io Udine , chi; mi onora di stia amiiiiia , mi as- 
sicurn non La guari che avendo fallo una giia a lluma in com- 
pagnia del Sig. Antiveri sul finire del .Settembre 18il, dopo 
essere stati entrambi ammosci al bacio del santo piede, sopendo il 
Pontefice die liioniavanu io questa Olà, loro ciiDgrilij cuu le se- 
guenti parole: u Avrete la gentile/za di salutarmi IHunsigimr Lodi, 
clic io stimo assaissimo. - 

(30) Tutti sanno clic dai due pi issi mi Imperatori e dal 
ben amilo Viceré Egli iia sempre ottenuto cose unti jier questa 
Diocesi. 

(ili) Sii piace r|ui riportare I" iscrizione si cdilicante elio 
tigli tenue e pose uel loderò della Croce da Lui douata : 

MVNIFICEXTIJ 
JVC IMPEHiTURIS 
PERDlHJUDt t. 

dosa r ir 

EMMUNLELEM EPIS. VTINEK. 
DIE XIX. SEPTEMEBIS MDCCCXLtW. 

DEIOTIO VICTI JXTr.'TITIS SJ.CRJT ET OIC4T 
IFSJMBT CRVCEM 

ss. pp. ciriTjns ET nmr.cF.six 
gBBHJBORM FT FORTUNATO 
IX PBRFETVEM 
BKMltCEL EPIS. 
VTINESSI3 

hie xrm octobris 

DECEJfJT ET CONFlRÌIkT 
MAItD PROPRIA 

(32) l'in dal momento che Egli regola il citato lìdi- 
iiuiario ebbe principi" In pia devozione di conferire lutti i Venerili 
di Quaresima la benedizione col Legno della SS. Croce, la 
quale è preceduta dalla intonazione dell' Inno /'exilla Brgii 
jirudcunf eie. alb quale (unzione intcrveugouo molti fidcb. 
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(33) V ottimo Sig. D. Giuseppa Zuccliiatli, Maestro di 
Camera dell' illustre defunto., il quale lo confortò negli ultimi 
angosciosi momenti della vita, bagno il suo letto di morto di 
sincere lagrime e gli spirò nello braccia , da me pregato a rag- 
guagliarmi dell' andamento dell'infermità e degli ultimi istanti 
della sua vita, mi fu cortese della seguente tenera descrizione, 
di cui, stimo opportuno, non defraudare i miei cortesi Leggi- 
lori : » risentendo Monsignor Vescovo Kmmanucle Ludi un 
infausto avvenire in online alla propri.! salute, tino dalla prima- 
vero 1842 ordinato avevo In più esalto nota delle cose sue, per 

anno , se non glielo avessero impedito alcune impreviste circo- 
stanze. - Intrapresa nella prossima estate coli" Illustrissimo c 
Reverendissimo Monsignor Squarcino de' Predicatori, nominato 
allora Vescovo di Adria, lungo trailo di visita pastorale, non 
avendo risparmiato le più ardue fatiche, giusta 1" instancabili e 
mio zelo, cominciò nell'autunno appresso a perdere la consueta 
energia, e ad appalesare un fisico indisposto, talché il l'J Gen- 
naro iSifJ una minaccia d' apoplesia Io ridusse quasi al peri- 
tolo di vita, « Ma un tale sinistro evento non ero elio I' e- 
sordio dello afflizioni e dolori, che Iddio preparalo uvea al 
tri! olato Monsignore ; poiché, scemato il pericoloso assalto, poco 
appresso in Lui sviluppossi quel nervoso- ipocondriaco morbo, 
che lo accompagnò lino al sepolcro. In mezzo a sì fiera procella 
nun s'ìsmarri il coraggio dell' illustre infermo: ma richiamando 
ogni possibile vigoria sull'esempio do' Sanii, si dedicò all'eser- 
cizio delle più eroiche virtù, ed eccune le prove. — Chiamalo 
pel primo il Direttore spirituale con esso Irattò lunga pezza 
sulla salute e tranquillilo dell' anima , e sulla migliore disposi- 
zione delle cose lemporali. Chiese lostn i conforti di Beligione, che 
volle più volle ricevere colla più esemplare pietà, e divozione; 
e fu sommamente notabile la sua profonda umilia nella prima 
solenne Comunione, che innanzi al nutrimento del l'ano auge- 
lini dal letto de' suoi patimenti domandò perdono a tutti gli 
astanti, raccomandò loro Icrvid.i mente, il fonte tinnire di Dio, 
ed implorò a ciascuno a calde lagrime il sussidio di loro pre- 
ghiere. Azione in vero fu questa, che destò la più sentila com- 
mozione in quanti udirono la paterna di Lui voce, come avvenne 
in quel di, in cui si congedò dal fiore del suo Clero diocesano 
nel p. p. Agosto, benedicendolo al Tino d'uno spirituale ritiro.- 
Non avendo ancora preso possesso la della malattia , ebbe 
luogo nella S. Cattedrale un solenne rendimento di grazie pel 



□igitized by Google 



46 

superalo pericolo e miglioramenti ottenuti. Ciò conosciuto Mon- 
signore - Ab benedetti tìgli miei, ebbe ad esclamare, assai per 
tempo cantato aveto P inno di ri n gravamento per la mia salute. 
Sempre fi d'uopo benedire e ritijraiiaro Iddio Signore, il 
quale è àcino d' ogni laude ; ma iu ordine al mio ben essere 
.temo di troppo, e ve lo dico alla presenta dello stesso Dio, e 
dietro quello che io mi sento. - Sopraggìunti poco dopo i sin- 
tomi del funesto malore, lungi dal lamentarsi, edificava sovente 
Ì domestici culle segmenti parole: - Unno per me, o mìo SJ- 
ijii.jit, clic mi a vele mni[L;jtn ; oh siate le mille volte benedetto! - 
Poi cogli accenti di Pio VII. con chi Lido va: - Sia fatta e lodata, 
e in eterno esaltata la santissima la giustissima, e l' adorabilissimo 
volontil di Dio in tutte le cose. - Infermo di corpo e di spirit i 
Volle ogni giorno al suo lalo il confessore, e tale e (auto con- 
forto ne ritrasse , che affermar solca: -- Sull'altro consolarlo 
fuori degl' intra tieni menti col medico spirituale, e de'colloquii 
con Gesù Sacramentato. - Incorra già lo si alquanto prese consiglio 
nella ridente stagione di recarsi in Itosano ; ma quivi incontri 
maggiori affanni per la stravaganza de' tempi, rhe lo ricoiilì™- 
rmio per un intero trimestre nel letto delle angoscio. Rassegnato 
alle <l'*pnsi'inni della Provvidenza non cessò giammai d' implo- 

con fioca voce do singulti interrotta prorompeva : - Mio Gesù, 
pietì dì me. Siate propizio a questo povero peccatore. Datemi 
paziema-, merito peggio, o mio Ijcsù. Siete giusto, o Signore, 

gione un poco di tregua a tanti patimenti, non 6 da omettere utt 
cenno su quanto operò pel bene della sua greggia. Cosi sof- 
ferente visitava spesse volto fra il giorno il Sarramentato suo 
Gesù ; raddoppiava la recita dell' uffizio divino per quel tempo 
che il mal glielo avea impedito -, celebrava quotidianamente la 
S. Messa per l'amata sua Diocesi; studiava in iscritto, ed in 
voce di richiamare a resipiscenza i traviati suoi fifli : parlava 
sempre umilmente di se slesso, dichiarando averlo Iddio visitalo 
nel modo più acconcio alla punizione de' suoi trascorsi ; non 
tralasciava mai di racco inandarsi alle orazioni di quanti P eb- 
bero a trattare ; amministrava ogni di festivo la S. Cresima , c 
questa sino alla solennità del S. Rosario del perduto anno; ben 
tre volte, tuttoché indisposto, conferì gli Ordini minori ad uri 
gran numero di candidati, oltre quei molti, che ordinati furono 
dal piissimo Monsignor Arcivescovo e Principe di Goriiìa: in- 
tervenne in due solennità olla S. Cattedrale, una volta al San- 
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luario della Madonna delle Grazie, e nella Chiesa del Seminario 
quando le sue sofferenze il comportavano. - Nel volger di questo 
tempo di tribolazione per Monsignor Lodi non manco di accor- 
rere in Spirilo alla ristia pasturale della vasta sua Diocesi, giacché 
noi polca di persona; c questa rompi col mezzo della commoven- 
tissims paterna lettera del 19 Aprili- dell" istesso anno, in cui an- 
nunziando la venuta in sua vece del Cenedese Prelato per con- 
ferire la S. Confermazione, ove maggiore era H hisognn, provocò 
per tal guisa dai tingi li IV irucliì il più scrupoloso dettagliti sullo 
spirituale indumento del dileltis^mn diocesano suo Popolo. - Ve- 
nuto il tempo , in cui piacque al Pianure vieppiù sperimentare 
la virtù di Monsignor Immanucle, ed appalesali in l ui i sintomi 
dell' idro-torace: ricaduto sul letto di morte, tulio si geitft in 
fcrarcio del Hedeoiore Crocifisso, ut mai ritrasse l' c echio da 
quella dolorosa effigie. Biceiulo il SS. Viatico, esternfi il più 
vivo desiderio di aver sempre alcuni sacerdoti presso di tè, c 
Pno alle ore estreme non si stancò mai dì pronunziare il moribondo 
Monsignore : - Gesù, e Maria, Gesù mio si.ncmi il mio Salva- 
tore, - e lisciando e ribaciando lo slrsso Gesù Crocifisso - Mio 
Gesù- esclamava, io non son dreno d'esser chiomato vostro 
Figlio; a me bas-la'd" essere da voi riguardilo, rtimc uno de' vostri 
merrenarii. Salvale, o mio Gesù, quest'anima da Voi icdeDla 
eoi voslro preziosissimo sangi^. lYnli'iuirc ;:l n;io gregge, o mio 
Gesù, pcrcuotcle il l'astore, ira non dispergile l" ovile a me si 
caro. Benedite tulli i miei tigli, e s:ccn;i;n chic la porzione della 
vostra eredita in guisa clic i mici tuoni cerdnti vi servono 
fedelmente notte e giorno. Mio Dio, eredo, in voi, spi ro in voi, 
tì amo ccn tulio il cuore, e vi domando jerdono di ceni mia 
colpa. Non vi ricordate, o mio Gesù, de' lalli miei, né mi vo- 
gliate rendete quello che io mi son meriti lo. Non vi scortiate 
dell' anima di questo povero vnsiro servo nella sua ultima ora. 
Maria SS. proieggcic quest'indegno minisiro del voslro Figlio. 
Santi Angeli eiie mi siete custodi, difer.dcitini. S. Anna bene- 
detta state l'avvocala mia. S. Giuseppe, S. Padre mìo Dome- 
nico, S. Vincenzo, Santi del Cielo intercedete per me. Selle vostre 
mani, o Signore, raectmaniio l'anima mia. Vi o Uro il sacrifizio 
della mia vita, o mio Lcoedello Gesù, che siete morto per me.- 
Ecco il compendioso ragguaglio dell' andamento della malattia 
c di quanto era da notarsi sul virtuoso di lui procedere nel 
volgere dei due anni della sua infermità, onde addimostrare la 
profonda pieia. e vivissima fede dell' an eto Padre mio e Vesco- 
vo, che io con sincere lagrime pirngo rsiinlo, che nou dìmen- 



i rlicr.'i giammai, ed ascriver" sempre a vrr.i glena tii onore 
r aver avuta la turte Jl prestargli co-taotcmenic i mici deboti 
-crvigj, >li lusingo che dal Paradiso, in cui sono continio che 
goda I* eterna beatitudine, impetrerà a me suo fcdelo servo U 
misericordia di Dio. Ho gettato col cgho bagnati) questo nntiiie 
unicamente per apporre le bramo di l e. cam I'. Lettore Raodioi, 
e perche cunlldn, gijdicaodnle fila degne della stampa, che torne- 
ranno a decoro della fede anitra untiuims, a r gloria 
di Dm e ad elicanone ile' buoni cristiani. - 

(3i) Credi di far ottima rosa in prova di iguaulo bo 
aominiiatii il riportare i seguenti due Articoli del >un iinnre-Tole 
testamento: - tintine rlic tultn il resto della riputata f . ' Ili 
V bendili -TU al , venga dai miei creili ci nugnaia alla Caia, di 
Ricoveri, clic esistesse in L'Ulne in tempo della mia mnrie, o 
venire cretti neflu spaili di due inni drrornltui della m alenala, 
spir.it> il i|ual tempo tenia l' istaurinoli di qjelia Caia , etti 
eredi dur.inno dedurre della f'Cilta m den.-.ri mediante le Ten- 
dile private, e distribuirli ai poveri di questa II. Città di Udina 
giunti la loro coscienza, eJ indipendentemente d'ogni resa di 
Conio. - DI tutta T altra min facoltà mobile c stabile, che mi 
appartiene, comprese le Remiti, chi: mi spettassero pei migliora- 
menti da ine pratichili ndiili stabili ili linceo e di Udine, in- 
stituisco in miei credi in porzioni eguali e con inslitu/ione re- 
ciproca fra di ossi, i duo Slmi-igiinri Caunii'ici dello Cattedrale 
di Udina Monsignor D. Andrea Toncliia del fu Pietro, e Mon- 
signor D. (jiovaiiui llazzaroli del li] Pietro, e loro raccomando 
di assegnare al Seminario Vescovile di Udiuo a titolo di suf- 
fraggin lutto quello, che nella laro conoscenza del mio attacca- 
mento al medesimo troveranno opportuno. - 

(35) Ordinò parimente nel suo testamento d'esser sepolto 
nella Chiesa di S. Bernardino da Siena unita al Seminario, ap- 
palesando anco in morte l' affollo che sentiva gagliardissimo a 
quel pio stabilimento per opera sua edificato dai fondamenti. 



